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PIETRO CONTRUCCI 

J-Ja generosità spontanea usatami nel tempo 
fìelV infortunio j la cara benevolenza e i beneficìi 
con raro esempio continuati a me impolente al 
ricambio, affonando la {venerazione e V amore, 
destarono nelt animo mio desiderio vivissimo di 
fare per aìcun segno manifèsto quale ne serbo 
memoria e gratitudine . 

fremitomi talento di raccogliere in una edizio' 
ne i miei umili scritti , estimai giunta V opportu- 
nità di incarnare V onesto pensiero intitolandovi 



queste pagine fidalo alla benignità Vostra non 
al mio ingegno . 

Io intendo di soddisfare un bisogno del cuore 
non di appagare una vanità, associando in que* 
sta parte il mio al nome Fostro tAe appartiene 
atta Storia, Essa, confermando il giudizio dei pre* 
send , dirà ai futuri le opere per le quali reca^ 
ste splcmlor noi^ello al lustro avito ; narrerà i 
servigi per P^oi renduti alla Pati'ia nelle Jacccn- 
de diplomatiche^ e negli ardiù nobilissimi reggi" 
menti la sapienza , la rettitudine e la dolcezza 
che non scema V autorità ; la vasta squisita dot' 
trina , la perizia nétte lingue e ffi abri adorna^ 
menti delio spirito ; e in tanto fastigio d' umane 
sorti j la pietà efficace agli infelici d^ogni maniera. 

Se j come gli scrittori scììipre usarono in du" 
re ai benivoU il titolo dei loro dettati, io impren* 
dessi a parlare di Foi , tenterei prova non ri" 
spondente ai fatti dai quali Ve ne conseguitò betta 
fama presso ogni gente : e ove pure il volessi e 
ardissi , men farebbe dmeto la Vostra modestia 
studiosa (li nascondere al mondo ciò che altri 
sovente fatica , non die a palesare , a magnifi^ 
care . 

Per lo che , standomi contento al buon vc^re 
e ai puri affetti miei , prego t Eccedenza Vo^ 
stra dt acco^iere la povera offerta con quetta' 

amorevolezza che tanto mi conforta e onora . 
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mostra, che gli uomini , i quali nel volger kiDgo dei 

secoli si successero abitatori nelle regioni più svariate 
del Globo , sempre furono vaghissimi di rìtraire eoa 



3 



segni npportunamciUc inventati, gli oggetti i quaU 
colpivamo più furtemente i loro sensi, e in nn con 
le bellesse della Creasìone, gli affetli end* eglino 
eran commossi • Pisr lo cbe , nella natura , nell' i- 
•tinlo umano a imitarla, nelP impulso Insito alPuo- 
mo di sodisfiire i bisogni suoi , nella ricerca del di- 
lello , nelle allrallive del bello è da indicare V o- 
rigine d' ogni nobile ritrovamento. Le Arù offrono 
alla immaginazione e al cuore T originalità, la l>el* 
lessa , la forza e il vero della natura intema ed 
esterna ; e per questo modo esse sono potenti a ec- 
citare nelP animo nostro tulle le sensazioni per le 
quali un subielto invade e scalda il poeta o V ar^ 
tista ; i quali con ascoso artificio compiono il mi*» 
ntsterio loro nobilissimo di istruir dilettando e d* ec- 
citar negli uomini V Idea , 1* amore e il desiderio 
di quelle azioni, le quali splendono della luce clie 
emana dalla vera sapienza e da preclara virtù . La 
Religione, le leggi, le opinioni, i costumi, lo italo 
politico e intellettuale dei popoli governano e mo« 
dificano quelle amabili figlie della fantasia • 

Per queste cause le Arti furon sempe conside- 
rate come argomento certissimo a stabilire lo stato 
e ì gradi della civiltà in che si trovarono le nazioni ; 
le quali ebbero in esse un vanto di gloria più ca- 
ra cbe la partorita dalle vittorie ^ Nei trionfi guer* . 
rieri » a tacere del danno cbe per stragi e deva» 
siaiQCQli essi arrecano alla misera umanilii la de- 
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liokezza politica , il difetto di buoni or£iii e It 
ìmperisìa deli' arte bdUoa nei Tinti , apeno lianno 
parte maggiore al trionfo degli atrentnrosi, die la 

potenza loro , la disciplina militare , V energia , la 
saviezza dei consigli e il valore della mano . Ma 
la gloria che viene dalle arti di pace è propria di 
quelli che le produssero e perfezionarono ; tutta 
pimi , perchè non maledetta dagK infelici e ìnmH 
oente dal sangue e dalle rapine ; vanto glorioa» 
di (pielli , che a onore della specie umana le in- 
renlarono , e con amore , industria e lunghe fa- 
tiche le condussero a quel perfezionamento che ad 
ette è consentito. La prepolente forza, come Tela 
nostra vide io Italia, può rapirne le opere; l'onore 
mai no. 

Le arti si appresentano talora qnal superbo mo- 
numento della sloria . In esse miri a ciliari segni 
manifesti e determinati i gradi del loro progresso e lo 
stato di ior perfeiione; sapiente consiglio di Dio, 
il qnale traahise nello spirito umano V attitudine e 
la potenza a renderle miniatre del perfesionamen- 
to morale ; vi miri i costumi, le idee religiose, la 
natura, l'originalità e il carallere clelle nazioni , 
le vicende che le posero in felicità c la splendore , 
o precipitando le spensero . 

Quando il filosofo volge la considerazione e la 
sguardo a tante opere stupende delle generazioni . 
cba furono , medita la gloria breve di quelle , poL 
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le mira ewer cancellate dal tempo, o dislrulle per 
barbarie o Iwoda dielU genanuskiai soptategn en- 
ti , un metto pensiero lo compiende e lo altriila. 
Dalle rofioe di qoei monnineiiti odi nacire ima voce 

che a sgomento forte ti ragiona nel cuore ; — O 
tu che ora meni sì gran fasto , sei più fragile 
delie opere prodotte per quelli ai quali ti fai 
maestro — Questa terribile ▼erità ne asirin^ a 
cercar dalla idea paurosa eonfioiio nel bello eterno- 
cbe emerge dell* ufficio più degno. delle arti; esso- 
sta nel persnadere con diletto lo Titlo: nelle epere 
care a Dio , ulili e decorose alla umanità e alla 
Patria : portanti all' uomo , anche nelle tempeste 
. della vita , la serenità dei Yolto , la calma di pura 
e franca coscienza; tesoro non soggetto a vioissittt- 
dini , al potere o alla malfagit& degli lienini . 

Quanto è mai da ammirare anco in questo e 
da ringraziare con caldo affetto la providenza di 
Lui f cbe vegliando amorosamente sulle sue crea- 
ture , voUb per le soavi attrattive delle arti, per le 
dolci eommononi ond' elleno padroneggiano il evo* 
re , richiamare i figlinoli auoi alla verità ; e dai 
pravi alletti e dalle opere nefande, alla dignità ]o« 
ro e a quegli sludii ed esercizi die ad essi e alla 
civile società fruttano onor vero , beato e riposato 
vivere oittadioo . 

n moBomento che è subietto nobilissimo di que- 
ste pagine, se nella efficacia morale non ne lince 
« 
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le opere le più famose e perfette delTarte, certa* 
oieDte le adegua . Il denderio ohe anoo i più re* 
moli oe prendano idea e diletto ; 1' opinione che 
io porto , doversi ogni uomo secondo le facoltà sae 
adoperare in alcun prò e onore del suo paese ; il 
lentimeoto del debito mio a riTeodicare dalla obli* 
viiMio Tcoerande memorie, mi avranno, per awon* 
toni, &tto più animoao che prndente.Se la povertà 
dell'ingegno non fia per rispondere all' oneeto in- 
tendimento, andrò almeno assoluto di inerzia : e i 
discreti e gentili staran&i paghi ai mio buono e reli- 
to volere . 

Ma prima che io imprenda a deacrìvere il Ma* 
■omento Robbìano, credo osar aario consiglio mo« 
vendo da più atto principio; per brevi cenni delle 

Arti italiane, condurrò i leggitori meno eroditi ai 
tempi di Luca Della Robbia. Discorrerò il ritrova- 
mento per lui operato della Plastica e V eccel- 
lenta della sua scuola ; accennerò alquanto di Pi'* 
etoia e del suo Spedale; e per i princìpn generali 
delle Arti mi etndierò à hst manifesta l' originalità 
e grandezza di esso Monumento , onde procedere 
poi alla ordinata illustrazione delle sue parti . 
- IL U Itaba privilegiata dal cielo di tanti doni , 
riportò ancora gloria immensa dalle ArtL Fra quante 
nazioni lasoiafODo del genio loto tracria lominesa 
lolla lem , ella sola sortiva alla gloria èi vantare 
Ire epoche di incivilimento e di arti : tre lingue 
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e lelLeralure, che variameiìle dìiXuse nel inondo a 
benefìzio della umana Cuniglia . 

. L' èra prima fu opera e Tanto degU Elruscbi . 
Questo popolo appena ordinato in civil soclelà, ri* 
trovò i modi più savi di reggimento religioso, civili: 
e politico . Per le imprese di guerra condotte con 
valore, perseveranza e prudenza, gli Etruschi for- 
marono di tutta Italia il primo imperio. Navigatori 
ardili dominarono i mari , e portarono le opere 
delle arti e della industria loro ai lidi più remoti. 
Strinsero colleganza co' Fenici , con gli Egiziani 
e con i Cartaginesi . Illusirarono e nobilitarono la 
potenza e grandezza loro per ogni ragione di «a- 
picDza civile , con le scienze , con le lettere e per 
le arti condotte a tanto splendore, che mai popolo 
più remoto o coevo giunse ad emularli , come at- 
testano autorità venerande incorrotte e vetustissi- 
mi documenti . Si distinsero precipuamente nella 
Figulina che, a testimonianza di Plinio, inviarono 
in tutte le contrade allora note (i) . Il simulacro 
che Numa consacrò a Giano , il Giove Capitolino 
e la sua famosa Quadriga furono tra le celebratisi 
fclme opere degli Eh liscili ; ai quali , dice Herder, 
il mondo antico e nuovo deve gratitudine immen- 
sa . Non paghi d' aver avanzalo di tanto la civiltà 
nazionale , fondarono nella Grecia , allora involta 
nella barbarie e nella miseria , numero^ oofenie | 
portarono e feccr care a quelle genti le arti loro , 
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le liilìluzloui puliliclic , la lingua e i riti rell-ioòi 
die Platone più secoli appresso esortava i suoi con- 
ciltailliu a conservare gelosamente . 11 tempio di 
Dodona » il Pireo ed altri edifizi delle remotÌMÌme 
età greche furono da prima costrutti con architet- 
tura etrusca ; il famoso consiglio Anfiztonieo fu 
orilinalu sui princlpii del senato etrusco , il (^uale 
assembravasi nel tempio di Voltunua. 

Ma infine tanta mole d' imperio , tanta gloria 
di civiltà 9 tanta ricchezza di arti perirono per le 
cagioni le quali sempre condussero i popoli alla ro- 
vina : ùsio , ìascMa e difcordia . Gaflt di varìo 
nome, discesi in diversi lerDpi a saziare la fame e 
le più ingorde voglie nei bel giardino di natura , 
assalirono , menomarono e poi distrussero la do- 
minazione etrusca in quella parte della superiore 
Italia che è posta fra le Alpi, 1' Adriatico e l' Ap- 
pennino • I Sanniti e altre feroci generazioni d'uo- 
mini cresciute nel silenzio, educale alla vita labo- 
riosa e dedite alle armi mentre maturavasi il de- 
cadimento della potenza degli Etruschi , li ebbero 
di poi dispogliati della fertile Campania e delle 
altre proviucie meridionali. I Cartaginesi, come di 
popoli mercatanti sempre addiviene, per avidità di 
imperio e cupidigia di ricchezze divenuti nemici , 
conquistando con inganno le isole tirrene tanto 
opportune al commercio , annientarono per quei 
- fBoiMpiisti la potenza navale e in un con essà 1* in- 
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duatrìa de^i Etnischi, hidulti negU antichi confi- 
ni , dopo 474 ^^^^ ^^'^ ostinatissima, sangui- 
nosissima , e* furono astretti di cedere al fato di 
Roma ; e con la indipendenza nazionale perderono 
tutta gloria che viene dalle opere delP ingegno e 
deUa inano, perchè confusi e misti ai vincitori» 
con gli altri popoli vinti , non serharono più no- 
me. I Romani non paghi d' averli assoggettati, per 
tema che eglino insorgessero o per gelosia di ri- 
nomanza, con barbara politica spensero ancora la 
lingua etrusca ; quaai sdegnassero consentire ad essi 
il conforto del lamentarsi nell* idioma inatemo. Per 
▼entura non ancora notata negli annali di verna 
popolo , agli Etruschi sorti di risorgere , e di per* 
petuare le loro istituzioni negli ordinamenti civili, 
religiosi e politici dei padroni del mondo ; le quali 
cose fieno ampiameiite chiarite , se mi basteranno 
le forze e la vita a condurre la storia dell' imperio 
etrusco. 

m. Fondata in suolo d' antico dominio etrusco , 
stabilita con ceremonie e ordini etruschi , Roma 
sorgeya da umili principii . Per la forza, di quelle 
istituzioni , per le virtù cittadine, per Panuniraliile 
disciplina e per valor militare venuta a poco a poco 
in potenza , sdegnosa per molti secoli d' ogni e«> 
sercizio che alla agricoltura o alla guerra non at- 
tenesse , ella dispregiò lettere ed arti, reputandole 
istrumenti a infiacchire e snervare anima e corno . 
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Ai Toni, wperiu e fori animi dm luoi «biUlori 

era cara la pOTertà non le ricchezze , la frugalità 
non il lusso , e gradito diletto il perigliarsi, il vin- 
cere , il dominare . Per lo che opere di artefici 
etruschi furono i monumenti , dei quali al tempo 
del governo regio ai adomò la Gttà roiaa e pch> 
fera che in eè portava i destini del mondo « 

Le spoglie di Veio, principalissima della etnisca 
confederatone , asportate per cupidità di bottino , 
anziché a splendido fasto , operarono il primo mi^- 
tamento nelle idee dei fiomani rispetto alle arti . 
La mera'viglia ingenerata negli animi da quelle stu- 
pende opera dell' ingegno e dell' arte , produsse 
la Tenerazlone : questa 1' amore alle arti . La riu- 
nione delPEtruria all'imperio della Repubblica fu 
cagione principalissima deli' incivilimento romano.. 
Per lo stesso modo vi cooperò pure la Grecia. Te- 
nace del nome , delle memorie , della lingua , dei 
costumi e della mitologia astrinse i vincitori alla 
riverenza , ad abbracdaro i suoi usi nazionali , a 
venerarne gli Dei , a usarne V idioma . Questo di- 
schiuse ai Ilomani i fonti della greca sapienza » 
preferita da essi alla etnisca, perchè non temuta , 
siccome quella, la qnale d'origine stranieira essendo, 
non poteva pom a pericolo b stato e la potema 
loro . 

Le statue di Corinto e gli altri portentosi mo- 
numenti delle arti greche trasportati nel Campid^- 
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gito a segno di trionfo, sparsero nel Lazio il buon 
gusto , ingenerarono 1' amore delle arlì e compie- 
l'ono V opera ornai bene incamminata dagli EU'u- 
•chi . Le arti sorelle risorte per questo felice in* 
nesto sulla terra italica a loro natia, si atteggiarono 
a pià mascliio carattere , temprando 1* energia e- 
trusca con la greca eleganza ; e la Città la quafe 
aveva avuto inizio da sbandeggiati e ignari di tulle 
nobili discipline , plaudi agli storici « agli oratori » 
ai filosofi, ai poeti, agli artisti . 

Dai sette colli partitasi una luce ?iyissinia cbe 
distendeva i suoi raggi suU* Oriente , sull' Affrica , 
nelle Gallie , neUe Spagne, sul Danubio , sul Re- 
no e ovunque le audaci aquile dispiegavano il volo 
audace. La Città eterna, centro al movimento del 
mondo , vinse Babilonia , Tebe e Palmira nello 
apleodore delle arti , nella magnificenza degli edi- 
fizi e Dell' utile della civiltà ; la quale nei bei se- 
coli d* Augusto , di Traiano e di Marco Aurelio 
scrisse sul Tarpeo la sua epoca seconda , come a- 
veva segnala la prima nelle etruscbe città . Il ge- 
nio delle arti ita lidie rifulse più beilo per la pos- 
aente maestà dell* impero ; ma , peicbè tutte umane 
cose domina mutabilità, sopravvennero i tempi fa- 
tali anco a quel popolo cbe vantavasi non perituro. 
La corruzione dei costumi , il decadiuiento della 
militar disciplina , la venalità , le ambizioni , V a- 
mor dei piaceri, subentrato ali' amor della patria, 
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crNTvano ornai inJebolito e coiulotlo presso al di- 
bfuciinejUo il più graude e maraviglioso edilìzio [>o- 
litico che mai gii uomini abbiano innalzato sulla 
terra. A qaeali mali s* aggiunse il turijo dei seltea- 
trlone il quale ricuopri dei suoi nembi il rìdente 
cielo d* Ausonia , e più e più ingrossando e im* 
perversando , Iravolsc uomini e cose nella spaven- 
tosa rovina : orrenda liarbarie ricoperse V Luropa. 

IV. Questa portentosa natura iluliana , quasi sde- 
gnosa fosse del sonno e della abiezione nella quale 
per oltraggio straniero era stata costretta a giacersi 
miseramente, destossi alfine per risorgere a yita più 
vigorosa. Dante Alighieri, fantasia novella del mondo, 
creava una lingua energica ([uanto la sua auima , 
una poesia celeste e sublime quanto il suo genio; 
e ne' suoi dettati riponeva i germi della sapienza 
nuota e i prindpii della rettitudine civile . Gino , 
Petrarca , Boccaccio ed altri eletti ingegni fatica- 
rono a ingentilire la ferrea età con le pudiche gra- 
zie dello stile , con la venustà delle imagiui , con 
la semplicità e candore della narrazione , onde si 
ebbero meritato si nome di naaestri in quell'aureo 
secolo dell'idioma italiano ; sicché ai loro volumi, 
quasi a fonte purissimo , i severi e generosi ama- 
tori della nostra letteratura diressero i giovani, ri- 
cliiamaroDo gP intelletti traviati per delirio , o per 
viltà e dappocaggine falli schiavi, ancora nello scri- 
vere, di modi stranieri. La lingua, la poesia» Te- 



loquenza , per prodigio non avvenuto presso a ve« 
run popolo, sursero piuttosto niaravigliose che gran- 
di nel loro naflcimento ; la aloria incamminavaai 
COD sicuri ptaii a quella ^andesia , owl' ella poi 
tenne il campo neir Europa (a) . Gioia d' AmaUi 
con fielice augurio applicava alla nautica la virtù 
per lui discoperta nella calamita . Marco Polo vi- 
sitando V estreme plagile orientali e V indico ina- 
roy poneva i fondamenti delia Geografia • La terza 
epoca della «viltà europea era ornai Borta per o* 
^era degli Italiani . 

Le lettere , per V armonia ond' elleno ooneordano 
con le arti e per 1' ascosa ma potente influenza 
che esercitano sopra quelle , ebbero grandissima 
parte al rinascimento e al crescere vigoroso delle 
amabili aorelle . Giotto , Piccola da Pisa, Agoatino 
da Siena e Giunta da Piteccio pretèo a Piitoia i 
detto erroneamente Giunta pisano, ed altri diedero 
i primi e veri esempi della l^ittura e della Scul- 
tura . Ma timide e incerte procederon nella gio- 
vinezza 'prima , e in rozze forme e atteggiamenti 
«oatrAronti « innanziohè per virtù ardimentoia del 
f/BDMO foise a kir conceduto di pigliar vigore a 
apwgare subKme e libero lì volo . La natura del 
mio subietlo richiede che io ragioni qui solamente, 
e quanto esige il bisogno , della Scultura . Essa per 
Andrea da Pisa progredì felicemente alla aeconda 
€tt eoa, distinta per miglior correaone ed eaattezza 
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dei disegno , per carattere più diùnfoUo , per più 
cara origuialilà c vzfjtum di forme e di panneg- 
yamento, 

V. Ma al Donatello , al Ghibérti e a Loea 

Delia-Robbia , come notano gli storici dell' arte , 
era dai benigni cieli riserbata la gloria di condurre 
la Scultura a florida e robusta virilità. « Sotto di 
« loro , dice il Vasari , le figure apparvero persone 
« vive . Questi, artefici seguendo il lor genio , ai 
« allontanarono dalla maniera antica , e con for- 
a lunato ardimento altra ne tolsero più graziosa , 
fi naturale e ordinata : usarono disegno e propor- 
« zìoni meglio intese e ragionate; e di tanto mi-' 
« gUorarono la Scultura , che poco lasciarono ai 
« tersi a . 

Lorenzo Ghibérti ricco di immaginazione, fervi- 
do di ingegno , quasi ispirato fosse dalPentusiasmo 
poetico , intese al bello ideale , all' ordine , alla 
grazia , alla nobiltà della composizione , vago de- 
gli artifici che non Tatgono sempre a nascondere 
lo anidio della mente » i' industria e la fetica della 
mano. Donatello dotato dalla natura d' anima sen- 
sitiva sopra 1' uso comune , pose cura a esprimere 
le passioni e gli adetti umani , quali son vera- 
mente ; e come li sentiva nel cuore , andavali si- 
gnificando altrui « studioso di porre in armonia l'arte 
con la natura . Cno toccò il soblime dell' immagino- 
so, 1* altro degli al&tti. Luca Delia-Robbia accolse 
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in se le qualità del Cliiberti cui tolse a maestro -, 
e ritrasse lo stile di Donatello suo emulo. Venuto^ 

m 

a nobil paragone con lui nei bassi rilievi operiti a 
ornamento di S. Maria del Fiore, Tebbe anperato 
d* arte ; ma ne restò Tinto nelk intelligenza della 

prospettiva . 

Di esso Luca reputo necessaria cosa parlare con 
quella diligenza che potrò maggiore ; perchò dal 
cbiarìre quanto ei fosse e valesse , potrà ognuno 
argomentare, il pregio dì quella sua grande opera 
che è materia di qiipsto libro . 

VI. Luca l)ella-Rol)bia ebbe a patria Fiorenza 
nel i388. Sorli ingegno svegliato , natura forte , 
imaginosa , passionala e , che più è , volontà fer- 
ma nel desiderio di fama. Compiti i rudimenti primi 
degli studii ai quali usavano darsi a quel tempo i 
giovani della sua condizione , Simone suo padre 
fìffìJavalo alla disciplina di Leonardo di Ser Gio- 
vanni, reputalo fra i più valenti in oreficeria, per- 
chè diretto da tanto maestro divenisse ottimo in 
queir arte dalla quale erano usciti tanti prodigiosi 
lavori ad ornamento dei templi , dei palagi , al tosso 
dei grandi, d(>i guerrieri pur anco e delle femine . 
Le officine della oreficeria erano state la palestra 
prima ai giovanili esercizi del Gliiberli e del fìru- 
neilesco ; appresso di Luca furono tirocinio alTin* 
gegno del Pollaiolo, del Verrocchio e del Cellini . 
Ivi la mano del giovine trattando la creta , aasue-» 
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facevasi a obbedire spedila e sicura ai concepimenti 
deir intelletto e a riprodurre con verità d^ azione 
ftd eleganza di forme le creazioni del genio. A quelli 
studii ed eaercizi la acaltnra fu debitrice dei rapidi 
progressi per lei fatti in qvella età e del perfezio* 
namento al quale pervenne nella segiienic . Luca 
applicò r aniino alT arte sua con amore sì vivo e 
coatante, che di breve sorpassò la schiera dei gio- 
vani più abili e delli artisti provetti , da fame ma- 
raTÌgUato il maestro e invidiosi quanti non arean 
lena a seguirlo nella onorata carriera. 

Ma cliiamavalo a più alta e solenne gloria la • 
natura , interprete fedele del cielo che per essa 
addita a ogni uomo il luogo suo sulla terra c le 
opere nelle quali egli debbe usare il vigore della 
mente o della mano . Male augurato colui il quale 
non ode quella voce « e a caso o sconsigliatamente . 
si volge a che non fu destinato. La sua vita povera 
di opere utili per torta applicazione dell'ingegno, 
gli farà miseri i giorni, oscuro il nome^ inonorata 
la memoria . Luca obbedì a quella voce potente , 
e per i felici successi cresciutogli 1' animo , pose 
mano allo scarpello. Di pochi narrano le storie ar- 
dore pari al suo . Udiamo il suo Biografo : « Egli 
e si diede di maniera alla scultura , che mai fa- 
ll ceva altro che tutto il giorno scarpai lare e la 
« notte disegnare . £ ciò faceva con tanto studio, 
e che molte volte sentendosi agghiadare i piedi 



Il per non partirsi dal disegno , sì mise a rtscaU 
« darìi tenendoli in una cesta di bmsooU che i 
e legnaiuoli levano dalle asse quando con la pialla 

« le lavorano . Nè io di ciò mi maraviglio punto, 
n essendoché niuno mai divenne in qualsivoglia 
« esercizio eccellente , il quale e caldo e gelo e 
« fame e sete e altri disagi non incominciasse an- 
« cor da fenciuUo a sopportare. Laonde sono colo- 
« ro del tutto ingannati , i quali si avrisano di 
« potere negli agì e con tutti i comodi del mondo 
« ad onorati gradi pervenire. » (3) 

Terribile sentenza è questa ai giovani ^ i quali 
posposto il debito e V onore della vita , argomentano 
di potere divenir dotti per divagati o poveri studìL 
La sapiensa essendo cosa preziosmsima e nobilis* 
sima, ben provvide il cielo che non possa per 1' uo- 
mo acquistarsi per eredità , sedendo in piume, nè 
con r oro o coi iavore , ma si per frutto di lun- 
ghe fatiche • 

Luca noverava appena l'anno decimoquinto , e 
il nome suo era ornai noto in Italia . Questa gio* 
vincita celebrità consigliò Sigismondo Malalesti si- 
gnore di Rimini a doverlo chiamare alla sua corte , 
perchè con rinomati scultori ei gareggiasse d* arte 
e d* ingegno ai bassi rilievi destinati a ornare il 
mausoleo divisato alla memoria della dolce sposa . 

L' onore che Luca riportò da queir opera gli 
valse si j che ritornalo al luogo natale t^bbe com- 
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luiiuiiuuc di condurre cinque sculture istoriale da 
locarsi a compimento del disegno di Ciotto nel cam- 
panile maggiore di Firenze. £i vi ritrasse iog^^o* 
sanMote Ja grtinatica , la filosofia , V astronomia , 
la gaooMtria penooifi^le in Donato , Platone , A* 
nalolole , Talomeo e Eadide . Àppreaso acolpiva 
un grande basso rilievo in mamp a ornamento del- 
l' Organo sopra la porta della Sacrestia nella Me- 
tropolitana fiorentina. Gli successe allora di venire 
al parafione con Donatello , al quale era stato dai 
magiatniti conunesao aomigUante laYoro destinato a 
corredar Fopposita parte del tempia II Vasari de- 
scrive quell'opera con queste parole: « E' vi mise 
a tanto studio , e cosi bene gli riuscì quel lavoro, 
« che ancora che sia alto da terra sedici braccia ^ 
« si scorge 1*1 gonfiare della gola di chi canta , e 
« il batter 4elle mani di chi regge la mnsica in 
c sulle spalle dei minori ; e in somma Riverse ma- 
« niere di suoni , canti , balli ed altre azioni pia- 
a cevoli , cbe porge il diletto della musica. »> 

11 celebre isterico della scultura italiana , poiché 
ebbe dato la preferensa a Luca sopra Donatello » 
soggiungeva : « A dir vero « se non fosse per quel* 
• la candida semplicità , propria dei tempi in cui 
« Parte non abusava dei suoi mezzi, sembrar po- 
« Irebbe, che per la purità del disegno, l'eleganza 
0 deir invenzione e la vera espressione , rpiesi' o- 
« pera appartenesse a ona età più privilegiata. Chi 
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« in trattar simili argomenti lo superò ? chi fuTvi 
« che imitando la natura in ciò che spesso produce 
« di floooci efTelti nelle fisonoinie , rendesse più 
« TarìanieDte e più fedelmente una ragione chiara 
e e precisa del canto ? Ma ciò che più merita i 
« riflessi dell' artista è' la ingenuità della composi- 
« zione , l"* aria delle teste , la naturalezza drgli 
« atteggiamenti , le forme gentili e i gruppi sì bea 
« dìtpoati e tutte quelle grazie che fon leggiadre 
« e lontane da ogni affettazione . » 

yn. La rinomanza acquistata da Luca nella scul- 
tnra fu vinta da quella che gli Tenne dalla Piasti* 
ca . Surse per quella una scuola, la quale alla e- 
sattezza del disegno , al beilo delle forme , al ma- 
gistero , air effetto della compoaizione congiunse 
il pregio della solidità e la lucentezza della ma- 
teria . Gli scrittori non stanearonai in magniCcare 
quanto per cosìfTatla invenzione Luca si rendesse 
benemerito dell' Italia, e in ricordarci quanta gra- 
titudine per noi se gli debba . Ma essi contenti alle 
giuste lodi , passarono poi troppo leggermente su 
quella nobilissima acoperta ; e poco studio posero, 
e poche indagini usarono a rintracciarne le cause, 
lo porrò cura a discorrerne con quella accuratezza 
che è debita al subietlo e consentita alla tenuità 
mia, dolente delle scarse memorie. Anziché in di- 
squisizioni vaghe e in sottili ipotesi , belle a cui 
ai appaga della novità e delle arguzie , in Luca stesso 
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credo essere miglior consiglio ricercare le cagioni 
del felice suo ritrovamento . 

È incontrastabile cosa la acienM di lut nella ito* 
ria delle arti . Per dottrine ed esperimenti e' sape- 
Ta la creta essere slata la materia prima alla aool* 
tura. L' esercizio del modellare aveaio fatto esperto 
delia proprielà che dà natura ebbe V argilla di ri- 
cevere e conservare fedelmente in sé le forme si- 
gnificaUve dei concetti che il genio ciea e V arte 
vi imprime ; essa prestarsi mirabilmenle alle oor^ 
resioni per le quali con mente tranquilb e con 
mano sicura gli artisti cancellano gli errori delle i» 
dee prime e giungono a dare alle opere loro la 
perfezione richiesta, prima di farne strumento alla 
scultura in marmo o in bronco • Al pieiio effetto 
del suo divisamento restata^ di trovar modo a in« 
dorarla e a vestirla poi di tale materia , sicché la 
creta sua divenisse atta a resistere alle offese atmo- 
sferiche e alle ingiurie stesse del tempo , non al- 
tramente che se marmo o bronzo fosse. Ei non i- 
gnorava il pregio e la celebrità delle figuìme 
trusche , e saviamente pensò che gli avi nostii 
dovesser quell' arte singolarissima alla perifeia loro 
nelle scienze naturali. Nello sLuJio profondo delle 
leggi e del magistero mirabile con che natura com- 
pose i diversi elementi delle terre , nelle ripetute 
esperiense a unirle con argomenti opportuni a for- 
marne una malaria aaldissbna , nella ragionata ap- 
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plicazione dei minerali alli a comporre V invetria-^ 
tura, a involgerne i suoi lavori, io tengo per fermo 
avere Luca trovato il segreto della sua iaveniione; 
e ortdo dovermi qui dipartire dalla tentensa del 
Vaeari il quale aMeriva t p€HSO stagno, terranei' 
ta j antimonio e alcun altro minerale essere stala 
la materia per la quale il Robbia dava solidità e 
lucentezza ai suoi plastici; perchè, sebbene la dù- 
mica foMe ancora nell' infanzia a quel tempo , la 
virtù di quei corpi era nota. Per lo che , non ghi^ 
rUnzzamia coi cmvdlo > ma studiando nella na- 
tura e strappandole a forza i secreti suoi , ragion 
persuade cbe Luca aggiungesse il vanto della fa- 
mosa invenzione . Cbe questa poi ritenuta fosse co- 
me segreto geloso nella famiglia di lui, non debbe 
maravigliarne chi ha senno , considerando V utile 
e V tfnore che ad esso e ai sttoi ne veniva . Lo stesso 
modo leggiamo aver tenuto alcune famiglie in K- 
gilto e iu Etruria per i misteri religiosi e per i lin- 
eici esperimenti . 

Cosà l'argilla che era stata presso gli antichi la 
materia prima snlla quale si esercitò la scultura , 
in per Luca ritornata all' onor vetusto. Winkeiroann 
dopo aver prodigalizzato giustissimi encomii al Rob- 
bia ancora per questo suo ritrovato maraviglioso , 
soggiunge : « Nei lavori di terra gli anticbi mae- 
« stri facevano prova di tutta la loro abilità come 
e nelfó opere più durevoli di marmo e di bronzo ; 
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« anzi quelle esposero agli occhi del pubblico ... 
« f!saminafiilo qua* lavori ognuno allo rendevasi a 
« portar un più sicuro giadkio delie opere dell* ar* 
« te ; e questa molto Tantalo traeva dalla ama* 
•€ lazion degli artisti , poiché il modellare in ar« 
m gìlla per k> statuario è appunto come pel pittore 
« il disegnare sulla caria. » 

Vili. Quante fatiche fosse Luca astretto a soste- 
nere , quali diflìcoltà a superare , quanto acume e 
peneveransa gli fosse necessità usare prima che ai 
generosi conati sorridesse felice il rìsultamento , 
può solo imaginarlo chi fu ardito di cimentarsi a 
cose ardue e nuove . Se quel modesto avesse tle- 
scritto il processo delle sue prove , alto stupore 
ne comprenderelibe in considerare i lunglii trava* 
gli tollerati a render perfette le sue terre e sin- 
golari le sue fornici . Noi lo vedremmo occupato 
ora a scegliere e comporre le sue terre , ora alla 
costruzione delle fornaci , ora assorto a calcolare 
V azione che il fuoco doveva esercitare nel tutto e 
nelle parti delie figure e dei quadri ; e sempre in- 
stancabile a fare confronti , a emendare, a perfe- 
sionare le opere sue . « Chi vorrft , dice il Cìco- 
« gnara , assicurarsi che lungo tedio e penon ten- 
« telivi e replicate esperienze non costasse questo 
« ritrovato a Luca Deila-Robbia ? » 

Ma Ideilo è ai magnanimi vincere gli impedi- 
menti e dolcissima la gloria che è singolare . In 



quella età non corrotta ila superba ignavia, giusta 
estimatrice delle produzioni pellegrine , perchè o- 
perosa e più volta al ben fare che questa nostra 
▼aDÙBÌina , Luca la raccolse unanime e piena da 
tutta Italia e dalle altre nazioni ; e debitamente , 
percbè alP utile della scoperta aggiunse la più vaga 
e squisita perfezione del disegno e del modellare. 
Per queir efletto morale che i tentali vi felicemente 
sortiti operano nel cuore umano , il Robbia non 
stette contento alle glorie prime, « ma andò pen« 
« sando più oltre» e dove faceva le opere, di terra 
« semplicemente bianche , vi aggiunse il modo di 
« dar loro il colore con maraviglia e piacere in- 
« credibile di ognuno . » 

Tali parole usa il Vasari a indicare la seconda 
maniera usata da Luca a condurre i suoi plastici 
col meizo dei colori , come sulle tavole o in tela 
suole ottenersi per la pittura ; cosicché gli venne 
fatta abilità di comporre grandi quadri perfettamente 
congiuDti di moliis.sime parti, e d'esprimere in quelli 
alti concetti , dolci passioni, e di render gli uni e 
le altre più vive e vere per il colorito e per il co» 
alume dei suoi personaggi . Quanto ha di sublime 
e di augusto la Religione , quanto di grande e di 
nobile presenta V umana vita nei varii esercizi, quan- 
to di toccante trovasi nelle passioni , di mirabile 
nisUa natura, ei fu studioso di ritrarre nelle opere 
sue ; se n9n che per difetto di colori opportuni 



Oigitized by 



23 



e di mezse tinte » non elibe potére di dare ai aaoi 
plastici il perfesionamento e V illusione che, mando 

ia questi tempi, gli sarebbe stato agevol cosa ot- 
tenere . Fi fece il primo esperimento di questa se- 
conda luamera nella sepoltura di Benoszo Federi-* 
ghi , vescovo di Fiesole ; opera stupenda , a aentenata 
degli scrittori , per Jigure in bassorilievo e fi^ 
skmL a mazzi di fiori e foglie , (chè col permdlo 
non si farebbe altrimenti . 

I critici discorritori dell' arte Lanno diversamen- 
te giudicalo questa seconda maniera della scuola 
Bobbiana ; pende ancora la lite . Alcuni danno la 
preferenza alia prima , siccome a quella che pare 
a loro più dignitosa e più consonante alla scnltnni 
propriamente detta , cui è germana , non pensan* 
do alla contraddizione in che si pongono per gli 
encomii con i quali Tebbero celebrata quasi portento 
da togliere il vanto alla pittura. Questo giudizio non 
debbo recar, meraviglia a cui non ignora la muta* 
Hlità delle menti umane e ove i sistemi , la va* 
nità e il mal talento abbian sempre condotti gli 
uomini e ove sieno per condurli quando essi una 
volta non faccian senno . Altri , e precipuamente 
il Cicognara , tennero l'opposta sentenza ; e per 
retto giudizio , per conoscenza delle dii&ooltà al ben 
fera } per debita ammirazbne e per conoscenza e* 
stetica di quei lavori, seguirono l'opinione del Va- 
sari , il quale innalzando al cielo la seconda mar 
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niera di Luca , sembra preferirla alla prim«T; e con 
ingenua coinptacenza tramandò ai posteri il plauso 
con che fenne accolta in quel tempo tanto avren- 
toroso alle arti . A me non artista diadicesi a pa- 
lesar nna sentenza . Ma non debbo tacendo ristar- 
mi 8Ì che non riprenda con parole gravi e debite 
a onesto scrittore la iramoderanza per la quale gP i- 
gaoranti e poveri di lettere e d' arti ardiscono giu- 
dicare e vituperare pur anco le opere dei grandi , 
perchè non sembrano o non sono da essi ritrovate 
conformi alle opinioni e idee loro . Fra le modèr- 
ne pesti d'Italia non è di poco esiziale veleno questa 
immoderanza supeiha venutaci con altre piaghe non 
men fatali d' oUre-monte ; perchè sgomenta il buon 
volere , rimuoye dal bene operare quelli che non 
sortirono tenacità di naturar e pone ovunque la 
incertesza e il dissidio. Quando io odo vantare ci- 
viltà, e miro a questi e ad altri turpi procedimen- 
ti degli uomini, domando a me stesso che intenda- 
no costoro mai per barbarie . 

IX. La correzione dei disegno , la scienza ana« 
tòmica, la eleganza delle forme, 1* espressione de- 
gli affetti 9 Perdine , l' aimonia , la dignità e ori. 
ginalità della composizione eostifnirono il carattere 
della scuola di Luca Delia-Robbia . Egli non siilo 
awantaggiossi delle cognizioni che dava il suo se- 
colo ma, come è detto, studiò profondamente nella 
natura, la quale è madre a qatììi che da lei prena. 
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ilon consiglio e , per usare 1' energica espressione 
dell' Aliglùeri , nipote a cui sdegna consultarla • 
Avventuroso chè ei colse nel segno ! felicissimo per- 
chè gli fu dato d'aiBdare a materia durevole i con- 
eepimenti della nobìliaeìnia fantasia ! Io credo che 
LionarJo, Tiziano e Raffaello considerando le fra- 
gili tele nelle quali esprimevano le stupende idee lo- 
ro e i miracoli dell' arte, invidiassero a Luca i suoi 
plaetiei come a Michel Angiolo i marmi. 

n grido delia iovensione Aohbiana propagatosi 
in Italia e presso le àltre nazioni , prodasse in o- 
gni leieottoso 0 amatore dell' arte nn desiderio in- 
dicibile di quei lavori. I mercatanti fiorentini , che 
allora esercitavano presso che soli il trafQco euro- 
peo, scòrsero nei plastici di I^ica una sorgente di 
sohiti e ricchi guadagni; e come cpielii che sape* 
vanò acoQir^mente usar l'occasione, con dolci pa^ 
role e larghe promesse di mercede amplissima si 
volsero all' artista perchè a loro ei si piacesse ven- 
dere le opere sue. Esso amante della sua indipen- 
denza , schivo di porsi in balia di quelli che fan- 
no pagar altrui caro il patrocinio òrgeglioéo , cfi 
booh grado acconciosst con quelli , salva la éua 
libertà d' esprimere e rappresentare nrì suoi plàsti- 
ci le idee e i fatti che più gli venissero a gradò . 
Libero dai vincoli clie inceppano il genio, egli in- 
carnava gli studiati pensieri ne' suoi plastici che 
indi venieno <hfiusi in ogni regione . Non eravi 
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città la quale non volesae di quelle Robbiane o* 

pere ornati i templi e i civili edifici. Non potente 
che slimasse aver debitamente fregiati ì palagi suoi 
o perfette le pinacoteche , se quelli e queate ne 
fosser prive e disadorne . Credo non appormi al 
fiilso attribuendo a quella fama l' origine del Mo* 
oumento pistoiese. 

Se la storia ci avesse tramandato i fatti die fe- 
cer cara a tutti e onorata la vita privata di Luca , 
grande esempio certaioente ne avrebbero avuto i 
posteri di virtù domestica e cittadina. Bello il mifr 
rare quell' inclito istruire nell' arte sua figli , £»• 
felli e nipoti; e modesto quanto operoso, riporre il 
miglior vanto di sue fatiche nella gloria per quelle 
arrecata alla patria . Chi nutre in cuore alti e U' 
mani sensi resterà forte commosso leggendo nel 
suo biografo la descrizione dei funebri onori m- 
duti dai concittadini suoi a Luca Della Robbia » 
quando egli ne! 147 1 pieno di giorni pagò il tri- 
buto alla natura (4). 

X. La scuola di Luca Della Robbia stette in fio* 
re per i suoi ; ma precipuamente rifulse per Ao* 
drea nipote , del quale dirò brevi parole sìcoohm 
di colui che ebbe in aorte di condurre» tranne un 
quadro , a compimento la plastica epopea di che 
si pregia Pistoia . Andrea nacque nel i444* Dili- 
gente educazione soccorse alla fautrice natura , la 
quale chiamavalo all' arte dei disegno che ornai io» 



Oigitized by 



»7 

cammina vasi al meriggio che illuminò quel secolo 
unico forse negli annali delle arti belle ; secolo 
che fu opera e vanto di ingegni saùsurati ed eb- 
be oome da una famiglia ; la quale accortamente 
usando i tempi e la fortuna, seppe cambiar la po- 
tenza e la foma con V oro . Andrea conoUie di pre* 
senza e usò familiarmente con molti di quei som- 
mi che le italiche scuole salutano autori e mae- 
6tri ; e dal consorzio loro ei ritrasse quanto pote- 
Ta aiutarlo a perfesionarsi nelT arte sua . £mulo 
leiicissimo di- Loca nel magistero plasUeo , restò 
ed esso inferiore nel numero delle opere . Colpa 
della sorte e dei tempi , non sua . Seguace con la 
numerosa famiglia delle dottrine per le quaH il Sa- 
vonarola tentava di ritornare la Kepùbblica ai suoi 
prtttcipii , ebbe a patire le conseguenze miserande 
portate dall' infortunio al quale soggiacque la parte 
di queir uomo singdare arso vivo nel 1498. 

Le arti belle, non altrimenti che le lettere, vo- 
gliono animo riposato ; il loro genio sembra abor- 
rire dai trambusti civili, dalle tempeste politiche, 
foggire le cure moleste e tutti i pensieri affanno- 
ei . Ài casi domestici , alla odiosità dell* opmio- 
ne si aggiunsero le pubUicbe vicende . Le condì- 
sieoi dell' antica industria e opulenza italiana an- 
davano ogni dì più declinando dalla primiera feli- 
cità. Il cielo aveva eletto gP Italiani a intendere i se- 
greti e le meiaviglie della dtatioiie^ e discue|^rire 
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le parli ignote del Globo ; ma aveva pur stal)ililo 
che la novella potenza loro cessasse. Le carte geo- 
grafiche (li Fra Mauro insegnarono ai Portoghcn 
il modo di sorpassar navigando il Capo delie tem» 
peate . Quella discoperta che esai vantarono come 
lor gloria, volse per altri canali il commercio che 
gl' Italiani facevano soli in Levante . Sterile grido 
di fama fruttarono alla patria loro le scoperte ar- 
dimentose del Colombo e del Vespuccì. Il perverso 
consiglio di Lodovico Moro che appianò le Alpi a 
Carlo Vnit di Francia portò all' Italia le sciagure 
estreme ; in fine le toihasiom alle quali con 'Fi- 
renze andò soggetta la Toscana, influirono poten- 
temente ai danni delle arti. Gli uomini spaventati, 
conturbati per tanti disastri pubblici e private ca* 
lamità avevano rimesso alquanto del primiero fa^^ 
vore alle arti , cui non il patrocimo di pochi ma 
l' universale opinione e amore alimentano e soaten- 
gono . Quasi a compenso dei molti infortuni toc- 
cò ad Andrea la ventura di condurre a perfezione 
la grande opera ideata e incominciata da Luca suo 
sic ad ornamento dello Spedai maggiore in Pistoia. 
<^est' opera veramente grande e perfetta basta dt 
per sè a rendere immortale il suo nome ; perchè 
non il molto ma V egregio e il bello danno fama 
vera e durevole . Le infermità che precederooo la 
eoa morte avvenuta nel 1 528 , volgendo V an- 
no della sua età, gli tolsero di por mano ail' ultimo 
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quadro che è parte di quel maiavlglioso concetto . 
I suoi diacendenti continuarono a esercitarsi eoa 
lode e felicità nella plastica, sino a che finalmen- 
te in lem atruuera quella famiglia oelebratifaima 
ccomparve dalla scena del mondo . Gli storici sta- 
bilisooDO l'epoca dt questo ovvenimento nell'anno 
i553. Con la stirpe del Robbia perì ancora l'arte 
loro che erasi elevata a tanta altezza e rinomanza, 
li Vasari dopo aver narrato come per V estinzione 
di quella casata V arie restane prìua M vero 
modo 'éi lavùrare gU invefrìoid , soggiangf ; 
bene dopo toro a è quaksuno esercUato m quella 
sorta dì scultura , non è però giammai ninno ar» 
rivolo alt eccellenza di JAica il vcccìdo e di An- 
drea e degli aUri di quellu famiglia. QU scrittori 
aSfgneali mossero molte e forlijJfWBntanze>4ftéMi- 
tàdÉttoia ; e in qaeslìr«iM4fil4pìtil?^qpg^^ 
del qnale piacerai riportar qui le parole: c ija quan^ 
a tilà delle opere che son rimaste di questa scuola 
« di plastici eccellenti in ogni genere di lavori , 
« di festoni , di fiori , di ornamenti » di fregi ai- 
« testa la felicità della loro esecasione e oi 1^ 
« aoia dolenti del disuso in €i|i sono cadute ta^ 
e li fatture che non sentono alcuno oltraggio dal 
« tempo . » Quindi passa a emettere V opinione , 
potersi ritornare a nuova vita la plastica Robbiana 
« da chi, senza riiHittarjai (come Antonio ]^^ovelli) 
■ « «i primi ostacoli , fiMse disposto a usare il de* 
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« bito studio e peneveraiuBa , e « valeni dei ri- 
K sultamenti di tanto felice espeiienu . » 
Io consento a questo storico illastre dell* arte ; 

alle ragioni per lui addotte aggiugnerei , essere a 
queste prove appianala molto la strada e assicura- 
to quasi il successo dai progressi die le scienze 
fisiche hanno fatto alP età nostra. L* esito infelice 
riportato da Gostanlin di Ginevra , *il quale tentò 
di applicare alla porcellana il magistero dei Rob- 
bia a formare grandi quadri colorili , non debbe 
distogliere o sconfortare gii artisti dal nubile ten- 
tativo . Questo mio pensiero è avvalorato dal giu- 
dizio d* un mio concittadino cultore esimio dell'ar* 
ti (5). In tanta luce di civiltà e meglio per l' aiuto 
della Chimica giova sperare che alcuno volgerà gli 
studii e V animo a riparare il difetto patito dalla 
plastica per il disperdimento dei modo con che la 
la esercitarono gli autori suoi . 

XI. Pistoia y citta antichissima posta in ubertosa 
•e amena pianura presso le falde meridionali del- 
l' Appennino , fra le repubbliche lucchese e fio- 
rentina sempre intese ai suoi danni , più die per 
la forza straniera , per le discordie cittadine ca- 
duta dal primiero splendore , conservava appena 
r ombra di sua indipendenza politica al tempo di 
Luca Della Robbia. Sebbene i suoi abitanti fossèro 
pia dediti alle anrti che alle arti, 'e a queste pre- 
ferissero per naturale inclinazione le lettere, i re^ 
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gitoli della terra si dimostrarono solleciti ornare 
la patria loro con edilìzi pubblici non indegni dei* 
le città maggiorenti» ma aopra tutto ebbero a cuore 
gli Istituti di beneficenza . Fra questi sorge nobi- 
le e vago quello che la pietà degli avi consacrò 
a refugio e ad alleviamenlo dei miseri cui preme 
sventura di infermità o di paterno abbandono. Sorto 
umilmente foorì deli* antiche cerchia , sul fiumi- 
criio Brana , tosto per generosità di pii uomini ven* 
ne in ricco stato • L* ufioio di presederlo , segno 
alP ambizione delle famiglie maggiorenti , fu lun- 
gamente contrastato dai Pancialici e dai Cancel- 
lieri, emuli antichi e sovrastanti alle altre famighe. * 
La parte Panciatica, capo della Ghihellina, nell'ul- 
timo periodo del i4oo aveva a quell'intendimento^ 
combattendo Y avversaria , incendiate quattrocento 
case in città e milaseicento in contado . La Can- 
celliera non erasi diportata con minore ferocia , 
siccome quella che più superba era e serbava an» 
Cora molto dell' antica potenza e la forza sua pun» 
follava col £ivore cbe a lei prodigavano i Fioren- 
tini. Il 17 d' aprile iSoo i Cancellieri si furono a 
viva forza impadroniti dello Spedale , nè prima se 
ne dipartirono che non V avessero posto a sac- 
cheggiamento . Molto fu il sangue sparso , gravis- 
simo il danno che al pio luogo venne da quella 
prepotente azione. I Fiorentini eransi stati per pia 
d* on aecdo spettatori freddissimi dei tranibusti e 
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delle stragi che avevano disertato l' indomita città ; 
e' portavano opinione : non potersi per altro mo» 
do tmere Pistoia che per le discordie . Ma rìm* 
procciati acremente dal Re francese di tanto per* 
fido procedimeoto , più a gratificarsi quel Monar* 
ca , omle averlo generoso a ridonare loro le città 
da Piero Medici poste in potere di Carlo Vili , cLe 
per magnanimità di talento , presero consiglio a 
dovere con forte radunata di lor miliaia infrenar 
V audacia di quei superbi e ambiziosi, cbe in tao» 
to scompìglio ponevano e in si amare calamità in- 
volgevano la patria loro . Altri posero nelle pri- 
gioni , molti dei più faziosi bandirono ; e in que- 
sta bisogna vigorosamente procedendo , con i ma* 
gistrati supremi , impotenti a serbare l' autorità loro 
e i diritti del popolo » statuirono che il governo 
dello Spedale passasse nelle mani del Comune di 
Firenze . Da quel tempo incominciò il governo dei 
Commissari fiorentini j e quel costume fu invaria- 
bilmente tenuto regnante la dinastìa medicea • 

Xn. Per via or amema or silvestre mi trovo 8»> 
sere condotto in presenta del Monumento Bobbi»- 
no . Simile al viaggiatore il quale assiso presso il 
cercalo delubro ne inchiede a quanti gli stanno 
attorno , io per vaghezza e per debito di riferirne 
altrui la storia , interrogai li scrittori delle eose 
patrie. Ma essi nulla risposta che sodisfaoente fos- 
se mi diedero . Intenti a narrare i municipali scon- 
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Tuigiiiieiui e a Jipiiigere le sceue di sangue e Jl 
barbara ferocia ciUadina, passarono sullo ingralo si- 
Ittnsio molte delle opere nelle quali gli animi gen- 
tili e temperali a miti virtù possono ricrearsi dallo . 
sgomento e dal fastidio che ingenerano le tremen- 
de ire di parie . Alcuni di loro contenti al ram- 
mentare il nome di Luca e alle lodi amplissime 
air opera plastica per la quale egli fece ornala la 
città , passarono oltre senza curare di rintracciar- 
ne r origine e di descriverne accuratamente lu c- 
secuzione . Io non saprei divisarne la vera causa ; 
dirò quelle che a me sembrano inverosimili . Gli 
scrittori delle cose nostre mirando i loro cittadi- 
ni esclusi dal governo dell' islilulo più reputalo c 
che maggiormente lusingava la comune ambizione , 
presi d'alto disdegno , il riguardarono come stra- 
niera cosa ; perchè V opinione riponeva allora la 
patria nel giro angusto di ciascuna città e repu- 
tavano fratelli soltanto coloro che nello stesso luo- 
go avevano sortila la cuna . Forse ancora a taluno 
ne venne impedita V opera per difetto di memorie. 
Accennai come lo Spedale patisse orribil sacco cit- 
tadino . Che in quella orrenda devastazione peris- 
sero le notizie risguardanti la storia del nostro Mo- 
numento , lo persuade il vedere serbato con di li. 
genza quanto appartiene all' ultimo quadro di quella 
grand-opera. Arroge a questo il governo lunghis- 
simo dei Commissari fiorentini che forse d.spcr- 

T. I. 3 
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Béfò o trasportarono altrove dò che dofca eo i mm * ' 

varsi neir Archivio dello Spedale; e l' incendio che 
nel 1 586 distrusse in grandissima parte 1' Arciiivio 
di S. Jacopo ; e fioalmente incuiia o la mala feda 
di' quelli che per aacbii presiederono ^al depoaita- 
Baerò dei docoaMoti pubblici \ Poato in difettai di* 
scriTere une storia ordinata del Momunènto Rab*. 
biauo , confesso con quel candore che è della na- 
tura mia e debita al mio uficio , che farò base a 
qaerta parte del 'nuo laforo autorità tradiiiimali e 
quelle regole , k qnali agli artisti da me Miadi-' 
tati furono nonna non doUna a atalnlira l' iden^ 
tità di carattere e di stile tra questa e le altre o«' 
pere di Luca. E questo parmi di tale autorità che 
io non credo potere esser ripreso di falsità , se ne 
diseorrèrò aoUe idee accennate e aeoOndo udianze 
di udmini per probità ed eradizioiM patria pnditì 
e defissimi di tutta fede . ' 

Xlll. Pistoia nei pergami delle Chiese di S. An- 
drea , di S. Giovanni fuor-cwitas e nelP altare 
di S. Jacopo pregiavasi dì possedere il migliore delle 
Opere che le arti risorte avessero prodotto. La fa«^ 
ma dei plastici ritrovati da Looa Della Robbia , k' 
atabilità di' quelli promettente durata longhissisB, 
la novità e bellezza di quel genere di scultura fu 
ai cittadini più generosi forte slimolo a dover com- 
mettere a queir Artista rinomatissimo un M<mu- 
meato che loaae testitteniAiiia peiMM^ ed eaani^ 
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pio glorioso di patrio zelo . Luca , siccome quegli 
che alla vasta mente aveva pari desio di gloria , 
vide quanto bella e rara occasione gli porgesse for- 
tuna di eternare in singoiar modo il nome suo per 
un' opera che, lasciando libero il volo alla vivace 
fantasia , porgeva al suo genio opportunità di to- 
glierne Tidea dal fonte del bello eterno, e air ar- 
te sua novella apriva campo vastissimo d' appale- 
sare originalità e industria nelle variate scene di 
una grande composizione . Parmi vederlo pieno e 
caldo deir alta idea volgere uno sguardo alla di- 
gnità e alle miserie della umana natura; indi con 
sicuro volo sublimarsi alle sfere ; e nelle celestiali 
liellezze della Religione ispirandosi , chiamare u 
consiglio ogni sua migliore facoltà a ridestare i più 
nobili affetti del cuore ; e quel composto di con- 
cetti , di fantasie vaghissime e di leggiadre im- 
magini afQdar poi all' arte sua ; e per quella con- 
durre con rara felicità il maraviglioso poema pla- 
stico , che è la pittura più verace e parlante della 
umanità infelice e della soave potenza di che splende 
la carità di Cristo . 

Ma tanta opera non poteva compiersi in tempo 
breve , quando ancora non fosse stato , come egli 
era , astretto di soddisfare alle inchieste che a lui 
da tutte parti muovevano i desiosi dei suoi lavori. 
Perchè, oltre allo studio e alle meditazioni riuhio- 
sle a concepire e ordinare un coucetto vastissimo 
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4lbi cura del dSse^rie , dlli dBligvnai M nodcl^ 

lare , alla fatica del correggere , le slagioiii noti 
UiUe propizie q1 UÌMeccameuto «Ielle terre , ali* fi- 
pera delle fornaci^ facevano impedimento alla sp»^ 
dànsa 'dte piocoli, mIio piè d« gnadioM kt onu 
Queste ed altre cagiont tobéro di portace à oi« 
pimento l' opera grande . Al modellare i simalaelt 
d* alcune virtù introc'ulte nella macchina della sua 
epica scultura , e ai quadri nei quali espresse gU 
infortuni della imdilÀ. deUa iofipemkà m i dokn 
delle piaghe, pare che ai arreataHe la.auli Ihmho » 
t XIV«'Le ftin»ìtiidinr poliiicbe a le aoiagara mh 
■erande che Pistoia ehbe a patire per tutto qtiel 
secolo distolsero gli animi dei cittadini dal pen- 
siero della plastica dal suo autore lasoiala impera 
fcMa e le cui parti ppa» 'non- eeaiid) «OBora situa* 
le in appoMla bogO'wGoid^MNte l».t»ie fkubblidia 
« il go^refno deUoc Spedale passeljO tiÀ laanò dei 
Fiorentini, questi a gratificarsi il popolo o a pre- 
ghiera di quello presero risoluzione a dovere staa* 
siare che fosse compito il disegno di Luca ^: Ali* 
drea suo nipote , il quale con 1* ingegttoiclie Te» 
ramente afeva grande loetencnra. il nona e la 'gio- 
ita di quella aoBola , eUie Fonafato e diflicila in^ 
carico ((')). Egli moderatore primo del plastico ma- 
gistero e capo della famiglia , possedeva pur anco, 
come è da credere, il disegno e i modelli che. l'Au- 
Mve ama lantali moraido ; A ^unli » mda va- 



Digitized by 



3? 

I«ase alludere il Vasari quando racconta che e- 
gli giovinetto usaMlo * fiuniliarmente con Andrea « 
nàt nelle oaw di quello mtiUà pevsi dif gMndt- 
fumiii iitoriait» 

. CeàAilie de kaàmé ftèbUtt' i cpiella perfetib^' 

ne in che si vetle essere il Monumento, Lionardo 
Buonafede Commissario dello Spedale , reputando 
dovemi a tanto eoceUente produzione dell' arte luo-- 
go orrevole e opportuno operò che nel primo 
deeearao del* iSob fam»'^at^MìM una log^a nd^' 
la qnala oon- bèll^ovdinB foase loeato<e diapoBltt-.'i* 
Questo edifizio d* ordine composito era ornai cotn-' 
pìto nel i5i4- Nel i525, tre anni prima che An- 
drea si dipartisae dai vivi , il Monumento era po- 
alo al luogo flod con 'gU oHiati plaatkt che miraUsi' 
■olki.ikNa foMipoita.' Mancava alla perfefeibne ài 
tanta epcM'il qnadro , p^r il quale in ordine al* 
disegno primo dovevano èssere rappresentate le pe*'* 
ne de' sitibondi. Le turbazioni alle quali con Fi-' 
renxe andò soggetta la cill^ nostra negli anni con- 
sedenti, volgendo a più gravi cure gli animi dei' 
«iltaiim, li cb|Mco distolti p0r modo da qoel 'pen^* 
Meifo, che appena ifaTiprcflo bel i594* Ma Ift (a- 
miglid dei Robbia ^«ra spenta' e in un con essa 
l'arte loro. Filippo Paladini da Pistoia esimio di- 
pintore fu prescelto a quel lavoro . Come egli ri-' 
tfondciae alle apenioBcl ooncette di lui, dirò: a ano* 
luogo. • ' 
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Volgendo gli anni , per incuria di (juelli ai quali 
BpQUava custodir taoto teaoro eoa quella gelosia e 
rMtmiEa che i aan« onesti uomini aogliono la om»* 
pregiate che tolsero in cura, il Monumento ebbe « 
patire* non lieii danni dUl tempo e iiattaiv pifr do- 
lorose per le mani degli uomini . Il deperimento 
in che agli ultimi tempi vedeasi condotta questa 
. meraviglia della Plaatica^ , oommoase 1' animo di 
bqoni cittadini a .dofenie operare H restauro , che 
Hip djooU a dire essere stato eeegmto con modi stret- 
ti, anzi che generosi » coma m richieslo al pregio: 
di tanta opera (7). 

XV. Sebbene quel difello apparisse maDÌfesto a- 
gli iojtelligenti , i plastici Robbiaoi da tanti anni 
non .ripp n oscibili, ritornati a lucentefia e ut staio 
da presofitare alto, ^nacdoi .ehiarissima 0 manifastni 
V asione epica che rappresentano , attrassero* di 
presente 1' osservazione dei cittadini e degli stra- 
nieri y ciie scendono a dileUari>i del bello artistico 
in questa Penisola che poi a derisione appellano* 
terra delle memorie, cioè dei morti alla- vita poli* 
tÌ9fL Plreso d' entustaamo io face? a quelle seufame» 
in basso rilievo «abietto di lìstture? neU* L « R. Ao** 
cademia ; (juiiuli venutami per vicissitudini di tempi 
occasione di stringere calda amicizia con quell'uo- 
nio apostolico e sapientissimo di Monsignor Gilar*' 
dfltti, e volendo nella ant tiMbsione dalia Sed« 
Vesconle di Livorno a quetU «di Pistoia dargliene. 
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pubblica testimonianza , intitolava al noma di lui 
la (iescrizione delle virtù ivi espresse (8) . 

accoglienza che il pubblico lece a quei aag»» 
dailò in Bartolomeo Roisi-Cassigoli ii pensiero 
§tmmmo di rìprodam il nat^ Moao— nio ^ Ne 
•MBmetlm i dÌNgai al valeiite Piataoi Ulhi suo 
ooncittadino che avea teste riportato il grande pre- 
mio nel concorso di Pittura a Bologna ; affidava 
V esecuzione delle tavole litografiche al celebralo 
Giuseppe Diejò.di Vtaeiifti pèriil quale la.litogr»*' 
fia italiana non teme il ooofranlo delia geisaaaw 
M;. Maefveva quindi caldi prieghi>aime , perehè 
volessi sobbarcarmi al grave incarico di tradurre 
descrivendo 1* epopea Robbiana. Obbedendo a que- 
«ta natura mia portata a secondare ove ne abbia 
modo ogni nobile divisamente , postergato V utile 
che poterà afieiefe dall' .ardua fiidoa aderiva aUe 
aae iaehteale , acbben mirai apprcaeptawe al pen^ 
siero la difficoltà di tradurre V epopea Bobbiana con 
rispondente sublimità di concetti e di stile , e il 
pericolo dì cadere nella servitù e d' abusar l'one- 
sta lineaiiai A condurre meno imperfettamente qoeU 
r opera , variai V ordine delle aoeae diaftrilraeiidolé 
a modo di storia, codfonne vedianK» sopravvenire 
i bisógni e i mali nelle varie condizioni e periodi 
della vita umana. Imitando l* Artefice, posi cura d'i- 
spirarmi al vero e al bello eterno della Religione^ 
••..deicriiiBiido la eoa petma, intesi e'Scriìieie.'nn 



libro che ne ritraesse lo spirilo e ne facessi! tmim 
ngli uomini la morale. La henigiiilà del giudizio pub* 
.blìco non rese me «kuro q cicco ai moili errori che a 
«lente tranquilla con aefero sguardo cercando tra* 
w nel nù» scritto par xàptm obe fiuiiio •» 
fili aiitorl imperfetti t bnrori primi , precipuanwto 
in materia estranea agli studii loro . Né a «foesto 
conlento, richiesi e usai il consiglio di persone e- 
Mfffiilate nelle arti dei diserò e della parola a ren<^ 
ikr WÈ/tuà ilifettoia l' opm aria mUa- seoooda odi* 
lione. 

La frequenaa dai visitatori , il- grido oIk par 

quelli e per li scritti del giorno elevò di se il Moa* 
numcnto pistoiese eccitarono nel Governo francese 
il desiderio di volerne arricchito V Istituto naaiona> 
la di beUs artL Nel 1 840 né commetteva oon lai» 
^ owmfioaoia ad abilo^artitla la«oapié in KaMo;»a 
4|nall* opeia wiaupìta. eoa •eelare firiicità attesta ora 
con altre a une naaione gelosa delle sue glorie il 
primato degli italiani nelle arti del disegno. 

XVL A significarne i eccellenza gli antichi fin* 
aaro discese dal maggior Nume quelle imitatriiri 
lèggiadio dcUa natura • I Poatt , gli Oratori » gli 
Storici dipingono èolla parola; gli Artisti con i co- 
lori e colle ombre . Le arti vengono a nobil gara 
con le vaghe germane per V originalità e per il ma- 
mrigUoso della invenzione , per la sublimità dei 
Qonoalti , per la fresofaaan delAo siila | par 1* oc^ 
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dine e àrlifìcio della condotta ; dalle quali cose e* 
merge la vera e vivace pittura di quanto è dentro 
e fuori di noi • IL loro tiSùUo sul cuore umano è 
•lato alcuna voHé ea^perimeaUto piu»«Ììfifiice che 4a 
fanpi idelku^ogiaéMil , e il ka^ìÉlpAtq winfa |% 
4eMae> i^dleatare' ^Aw^oakBHDO |Miii^eaildi^^ì^*€|Bi4U9'^a{|M 
muove dal canto delle vergini castalie. Temistocle 
mirando th-I Pecile il simulacro di Milziade, senti- 
va inEammarai alla gloria per modo da averne turt 
batì i sonni . SaUuatio narra che le iitoiagint dei 
gloriosi Romani £Movaiio palpiliie il onore dei 
ììnetli e li deatarono 1* enulasione itìU nrtu oif* 
ladine e guerriere. Dai Mausolei di che si adorna 
il Pantheon di Firenze, Alfieri udì risuonarsi nel- 
V animo potentissima una Toce che altamente ci* 
afogUandolo dalia inerte vita , gU additava il aeg* 
gio aoblime cbo aggidnae • Alle urne dei Grandi 
tempro ìapiroasi ehi usei della Tolgare acUera. 

Il genere più grande in che si la poesia e le 
arti possano esercitar la potenza e virtù lorq è 1' e- 
pioa ; ardua opera dell' umano ingegno per la su-* 
blimità del anbìetto, per P onfine, la dignità ^ la 
varietà e per k nuvalo ohe debbono coatitnimt b 
natura, le parti, l' anone , b aeopo. n ano eflfetló 
sta nella impressione , che per i sensi passando 
air anima, tutta la commuove , T accende, la su- 
blima per i fatti nagnanimi che 1* arte aeppe con 
tanta vetità mppreaotilm . H poels o P partiate ì 
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quali liMnnmo ecoorgimeolo nelk aoelbi cPuna a« 

eione veramente grande e possederanno il genio 
e l' arte a ritraria in tutto lo splendore e a ren- 
derla utilmente dilettosa a tutti i tempi e a tutti 
gli aomiai ^ eogUeraono la difficile palma • I po^ 
•onaggi sagaceminite iatrodotti nella epopea , gio« 
mo oltremodo all'effetto di qoeUa , qudbdo etri 
vengano rappresentati quali la natura , la storia o 
la tradizione li descrivono al pensiero. Fra essi per- 
sonaggi vedi sorgere e pcimeggiare splandeata di 
naggior luce, e alarsi quasi arbitro e modiBnlQft 
dall' «nono uno ohe eroe del poema Tiene appeU 
lato . Costai , sia storico o ideale , deve apparir» 
tipo di grandezza, di valore e di virtù civili e re» 
ligiose. L' intervento degli esseri celesti è di moU 
ta «£ficaoia per il dominio che la Religione ha aui 
onore umano , e dà all' artiata e al poeta il modo 
di coatituire il maraTiglioaò deUa éoa maicehiiia } 
perchè gli uomini aòn pren del diletto ohe osai Irò* 
vano nel mirabile e nel bello morale che empien- 
do r anima appagano meglio d' ogni altra cosa 
l'immaginazione, lo non aaprei indicare ai nostn 
nipoti tema più enuoentemente epico di Giorgio 
Waaliingien, come non ravviso dtoria più epica di 
quella acritta da Carlo Botta auU' «mnimento pivi 
grande per 1' America settentrionale. 

XVII. I tre Epici che giunsero a noi più famo* 
ai, ai dimostrarono- sopca quanti U aeguiroa da lma» 
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gì, esperti di questo magistero e solleciti che V c- 
popea loro risplendcase dei pregi iadicaù; ma a»* 
pra modo ourarono che ia tutu sua luce ti manH 
fMtaiae l' intandimnlo morale . Omero- oantò la 
pnioa impraaa gnarreaca eha mamante i11intraa«rf 
se la Grecia poiché si fu redenta dalla soggezione 
degli Etruschi . Lo scopo politico e morale del suo 
poema intese a stabilire £ra i suoi nazionali il pno* 
cipio: che la sola unione, l'idea del diritto e del 
dovari fiinno la forra dei popoli : k religiona, la 
MellA òoniiigale , il tener le pronease coetkniire 
la'feKcità sociale. Virgilio, a lusingare Tarnhizione 
dei Romani sdegnanti umile origine, imprese a ce- 
lebrare il ritorno dei discendeoti d' Acoorito alle 
antiche sedi italiche, quasi Tolease ammonire i suòi 
óòhoittadiiii • anmlave: i loro airàfiiaUer iaaiib'daHfl 
oivillà ooM li a?0TBiió avansati in quelle della 
guerra, e a rimuovere le cagioni che avean tratto 
k superha Ilio a rovina . Il Tasso tolse a subietto 
della sua epica V aaione più popolare e rargomenr 
to più aito a darci mw idea della cavallerìa éroi-r 
My — ntiado la pm amnturoaa delle Groeiake,- la- 
ppali par lungo volgere di muit feoavo Iraliaoeira» 
le popolafeioDÌ emropee sulP Asia . In quel sublime 
lavoro pare aversi proposto di mostrare chiaramen- 
te alla imbelle, età sua. il modo con che le ardite 
a aoalagevoli imprese possono a faUoe litnltameoto 
Modwnirf Laoa' Dalla R o bb ia i »p rw a « eeprimaM 
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e rappresentare nel suo poema plastico lo spirito 
di qufil santo volume, per il quale Gesù Cristo rt- 
staurò la dignità delia nttom umana • formò di 
tutte ^ti una aola &mi^» imponendo a tutti u«*> 
sa legge soave di amore operoso,- ciie aarà un pm^ 
no misura ai premii e alle pene. 

II poema Rohbiano incomincia per la «cena del« 
k nudità , la quale travolge nei primi infortuni e 
preme nel wio oerso della «ita quelli ai quali, 
non aorriae fortuna. La molesta aetot la-fiime an»». 
dente i delitti ingrandiscono ad ora ad era il oampo 
delle umane miserie . I pellegrinanti formano la 
pittura più viva e animata delle vicende che Puo-f 
rao incontra nel mondo; gli allettamenti, le offese^ 
gli inganni di nemici simulati e di nemiei «eri 
Prboedendo in quel dramma di aciagur^ miciveki. 
fotti squallidi dai patimenti, emaciati per F lAediat 
o dal fetido aere delle prigioni. Ma spettacolo più 
doloroso a sè ne richiama . Su poveri letti vedi già* 
cersi infermi e feriti . ^gli atti di questi puoi scor-» 
gare il dolore che li cnioCMi, nel aembiante 4i quelli* 
è scolpita -Tangoacia , la pallideaBa y lo afinineoto* 
e il sudore cbe è foriero della morte , le quale in 
quei cadaveri che miri Immoli sul suolo, ti accen- 
na fastosa il suo trionfo e spiega furente e supera 
ba all' aria il nero vessillo • Compie il nùseModo 
«piadfo un aepolcfo* Dvqm -Ismpn breve non eapcai» 
dìslbgc|Me la gleba che rìcuopre il potentn o IV- 
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bielto , il modesto o il superbo. I rovi o il fìor so- 
liUrio nasceranno imlisLÌntamente suir une e V al- 
ile tsÀiù • Nel meno del gtao ^sampo m abe tan-» 
to ^ w édk m fcelM'a nfppèeaenta, cHrte'd!uiia liaoi 
d» mua è di qMato iole , appare ▼aghìsaiina iiiui 
donna alterata pìetoaamenle . Eesa è' la Garkà 
cristiana. Da lei ispirate e rette stansi quattro don- 
zelle disposte a operare ove meglio è richiesto Tuf* 
fieio loro : qiaaai duoi mii^ri e ministre ali* auo^ 
ne con tanto magialero ideata e in eapreaw • I 
aìmboìi di d» vanno fregiate e adorne ti appaio^ 
sano quali elle sìbéo.. Fra quanti generod qui vo» 
di per impulso celeste far copia della pia opera lo« 
ro a conforto e ad alleviamento degl' infelici, acoT'* 
gi un magnanimo cbeaenibr*.moltiplicaoiineiple» 
toa& aUi| qiiaai il Duoo supremo abbiagli oomieiae 
k vici'anè • L'-alteeia del grado , non ohe renda 
kù aehÌ¥o di quanto h-fSk increseioao e vedere o 
a trattare , sembra che desti nelP animo suo nuo- 
va fiamma di amore fraterno che lo sospinga po- 
tentwnente all'oprare e gli raddoppi le forse . 0- 
gnww nDODosoe e amèura in i^l peaMnaggio il 
MgBBiiMBo Beilo Andoaa. Franefai , eroe penoaii» 
fioato di quealo poema reKgtoaoie morale. "Non sa* 
ravvi alcuno il quale voglia reputarmi di mente e 
d' animo tanto volgare e profano che io voglia far- 
ne il paragone con Acbille , con Enea o oon Hi» 
naido. Favolosi eroi eoo quelli ^ iatonoo , piii gran* 
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òiB e pradflvo il lAretoIe pntOMse, perdiè spoitolo 

e cittadino, benemerito della Religione e della So- 
cietà . A quella imagioe trarranno i sacerdoti a i- 
spìrarsi, precipiiaoMote in tempi di pubbliche. ca^ 
lamilà ; e da tanto esempio liamn fona e ueiaan 
•d alto é benefico .oprare » come al gemino minU 
Steno loro è richiesto . Non so dire se 'mai éoro- 
na civica fu data più giustamente dagli antichi ai 
cittadini benemeriti , quanto V onore compartito 
dalla gratitudine popolare al beato Franchi ; o se 
poeta o artista scelse protagonista psìi grande ai 
suoi poemi o ai suoi dipìnti • Dal mirare e comi» 
derare tanto nobile subietto e esione n variamen** 
te passionata, dal magistero squisito clie rifulge nel 
Monumento liobbiano , destasi nello spettatore u« 
na meraviglia, un incanlo che invadono, commuo* 
vtoo e sublimano la mente e il cuòre. Sa la vistia 
dei mali che qui travagliano , premono e spengo»^ 
no le umane generazioni ne attrista dolorosàmen*» 
tCj la grandezza e santità delle opere tanto pieto^ 
se che vi si esercitano, fanno più sentita al rìguar» 
dante la sua vocazione e dignità, e aceendaBO ìm 
esso il desio di emularle . A dimostrale quanto eCt^ 
to morale resulti dal nostro Memimanto , piacanii 
per questa sola parte istituirne il paragone Cori due 
opere le più famose che le arti di Grecia e d' Ita- 
lia abbiano prodotto : dico la I^iiobe: e il giudizio 
di Michel Angiolo. - « 
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XVIII. Il greco Scultore trasse dalla religione 
pagana il concetto di* i|iiei groppo maraviglioao , 
nel quale ideò ed eiprean la vendetta ebe Laloiia 
prue del nHtemo orgoglio mamfeilato dalla erèa- 
turatissima Niobe . Il modo col quale quella dm- 
per r opera dei figli suoi puniva la vanità d' una 
madre su la prole imiocente, era a quella età su- 
bietta terribile ed emìnentemeDte religioeo e .per 
ooaaegaeiisa di tutta lem novale .. Pure' la atm- 
§e BuaevaÉda di tant» ereature , cui giofinesoa. , 
lielt& e innocenza, priegln propri e dei parenti mi 
valsero a trattenere nelle mani di Apollo e di Dia- 
na le saette siccbò tutti non li spegnessero , non 
ao se al terrore ecciti pari l' aborrimento .Wto il 
mime ineeorabile e la pietà per gli oppressi.' 
• Michel Angiolo tolse a aubietto del suo^imnioiv 
tale dipinto k discesa olle alla fine del< seeoli Ge^ 
8Ù Cristo farà sulla terra nella sua possanza e mae- 
stà a punire solennemente e a premiare i delitti e 
le virtù di tutti gli uomini. Il prodigio dell' arte, 
it tenibìlo , il colorito la aMeenia delk graadai 
•oiM compiono il religiosa e il monde del qem-^ 
òro ; ma il disconforto e lo sgomentò che ispira il 
giudice lungamente paziente ed ora atteggiato a 
tremenda vendettai le grida e la disperazione d'u- 
na turba innumeroTob di genti prefaricatrìcl, ab- 
batte per lo terrore e per lo sgomento il mortai^, 
che sarebbe ridotto a disperare ^ se F esaltamta e 
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la corona di che si letizia e si abbella iintnciiso 
aiuolo degli eletti alla gloiia non calmasse le sue 
paure destando neiraamio la speranMw 

L' opera Aobbiana ooo ohe «leelm il temro 
ohe moo?e dalla greca scultura per la pietà poCen*- 
tissìma nell* uman cuore, produce i ialutarì effetti 
religiosi e morali che ispira il quadro del Buonar- 
roti, col quale ha comuoaofta di princìpi!, beooljè 
diferso il tempo , il luogo e il modo della seoM • 
Per Tarìa via ^i . autori di queali tre MenwiMiili' 
mirarono ad aggiungere il medeaino segno • -Nel 
greco, la creatura innocente, non meno ebo la rèa, 
è prostrata e spenta dal furore e dalla vendetta della 
divinità ; nel romano , punito giustamente dopo la 
morte. il malvagio, premialo il buono; nel pistoie^t 
ae, Pmud è ia[>irato alle opere della ott'hà, che è 
Dio, governato dalla prudenza « diretto dalia giui- 
sliiia, soAtenulo dalla fede, confortato per la spe* 
ranza , incitato alla imitazione di esempli lumino- 
sissimi ; quegli che ei. mica. languire oppressi dai 
mali sono icatelli suoi , e più ohe eim meritevoli 
forse di Ime , perchè ayllà tetra mliggio dcU» 
virtù èrinfertaDio. 
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In quella parte àeW anno che la terra rivoi- 
§endo ai raggi diretti del «ole il pdo antertìoo, a- 
«conde al bel pianeta V opposto, il cielo che alle- 
grava col tranquillo aereiio il nostro emisfero si ùl 
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iurbato e sconToUo . he nubi or quinci or quindi 
portate dal vento, disciolgonsi in ditoneste (liogge 
che talora traggon seco capanne e armenti. La terra 
e le piante dispogliate del verde che Je abbelliva, 
fanno squallida mostra asperse dei primi segni della 
bruma a sgomento del colono (9). La bufera nor- 
dica, rincacciate fra i Tropici le calde correnti at- 
moiferiche, spazia infuriando per V aere e ad ora 
ad or vi disMmina i aali gelati raccolti su la ino- 
apitale Spitzberga e in tutto il giro dell' agghiac* - 
ciato polo . La neve in dilatate falde fioccando ri* 
cuopre monlagne, valli e pianure, e dà un solo a- 
apetto alle cose; sublime silenzio regna in tutto il 
creato ; mute son le opere agresti ; V eco non ri- 
pete pi& il nome e i casi d* Erminia o di danna. 
Non odi monnorìo di rivi , gorgogliar di fiumi; non 
canto d'augelli, non belato o muggito di armenti. 
Gii uni per proprio istinto, gli altri per altrui pre- 
videnza cercarono ricovero e pascoli in clima più 
benigno . Estimeresti morta la natura e gli easerij 
se colonne di fumo innalzandosi variamente dai 
villaggi e dagli sparti abituri, non ti avvertissero che 
gente viva sta sotto quelle masse enormi di neve 
che sovente il borea! turbo furiosamente resospin- 
ge e ai porta neir aria con tale una teropeata da 
accteacere V orrore del verno già di per eè. tanto 
apavenlMo * Qualora ai ranereai il cielo, gli obli- 
qui raggi del sole sodo inpottnti a mitigare, n«i 
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che a vincere V intensa crudezza della atmosfera, 
la quale nei giorni brevi e nelle noui lunghissime 
gela ed uccide uomini e bruti. Valorosi che a be« 
nefisio di Francia seguiste il £itai Guerritro nelle 
plaghe di Russia, voi proraste l' orrìdena del ver- 
no che io qui adombro ; le vostre ossa insepolte 
attesteranno anco all' età remote T orribil caso e la 
sciagura che incolse la patria testò sì lieta di vu« 
stre glorie e piena di tante speranze. 

Frattanto una turba infinita d' umane ereaturo 
stassi esposta a tanto impervmar di elementi Quei 
mtterì raccoltisi in sfasciati tuguri, in aperti, umi- 
di e congelanti presepi gemono nella inopia di 
tutte cose richieste non che ai comodi , a durare 
la vita in quella stagione . Non vesti , non fuoco , 
non letto essi hanno a riscaldare le irrigidite mem-« 
bra comprese da orribile brivido convulsivo (fo) • 
Il sonno, riposo della natura e oblio dei mali, non 
scende su quegli occhi lacrimosi : le madri s' ar- 
gomentano invano di riscaldare i corpi irrigiditi 
dei pargoletti stringendoli amorosamente al seno . 
Quando T orrore della notte rotto dal fragor delia 
tempesta e dallo strido di sinistri augelli cede al 
giorno, anziché scemare, raddoppiasi P ambascia a 
quei miseri . aurora non sorge per essi incoro- 
nata di rose, ma vestita di nera gramaglia ; il so- 
le animatore «leli* universo non ha per essi raggia 
di o<mfi>rto o di gioia . Dal covile dolorosa sorgo-^ 
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Qo ciMlofo «ettia speranse ai travagli del gìoroo . AU 
tri vedi con passo iocerto e tardo aggirarsi , quasi 
speltri, per le vie per le piazze ; taluni errare de- 
solati per le campagne ; quali al'follarsi alle porte 
dei templi e delle case con 1* aiTaono che noa ha 
parole» pregando che alcun pietoio getti un panno ' 
sulla tormentosa loro nudità . 

Da queste dolenti immagini Luca Della Robbia 
tolse 1' idea della scena per la quale diede inco- 
minciamento all' azione del suo morale poema • 
Perchè anco agli ignari sìa piana T iutelligensa del 
magistero da lui usato , voglio discorrerne breve- 
mente il carattere . Gli artisti distinguono in aUo, 
medio e stiacciato quel genere di ecultura indi* 
cato col nome generale di basso-rilievo . Etruschi 
e Greci nelle età prime delle arti loro impiegaro- 
no il rilievo stiacciato o infimo all' adornamento 
dei templi , delle colonne o di altri grandiosi mo- 
numenti pubblici • Questo modo era ad essi indi* 
cato dalla ragione e dal buon gusto, che insegna- 
no , non dover mai le parti accessorie vuiccie o 
alterare la principale con danno dell' ordine e del- 
l' armonia architettonica . Nei tempi conseguenti ^ 
quando per i mutati costumi 1' opera del rilievo 
divenne l' oggetto primo come nei sarcofaghi, per 
r opposita ragione praticarono sovente le altre ma- 
niere a conseguire 1' effcllo al quale intendevano . 
I Aomani seguirono quegli esempi in ogni manic- 
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ra d' ornamenli di acuUura negli edifici sacri e 
profani ; ma ai attennero più volentieri air aUo o 
mezzano rilievo per quella natara ond' eran por- 
tati al grandioso e perchè, meno degli altri popoli, 
schiavi delle convenzioni artistiche stahilite preci- 
puamente dai Greci , i quali non conlenti d' aver 
con le favole guastate e confuse le vere origini e le 
istorie delle naàont » per vanità e intemperanza ai 
arrogarono , come nei tempi moderni i Franeeei « 
la dittatura in ogni ragione di discipline (i i) • 

Dopo il risorgimento delle arti italiane Niccola 
Pisano e i suoi tennero 1* alto T'ilicvo . Stupendo 
esempio di questo, che io di buon grado cliiame- 
rei stile , ammiraai nel pergamo di s. Andrea in 
Pistoia . Chi non resta preso di meraviglia in mi-' 
rare quel capo-lavoro della scultura e fra i quadri 
che lo fan ricco considerando quello nobilissimo 
nel quale Giovanni ila Pisa rappresentò al vivo la 
strage degli innocenti ? Non sai dire se maggiore 
pietà ti destino que' vezzosi infanti in diverse gui- 
se scannati, o le madri nei piii naturati atteggia- 
menti e nel più disperato dolore abbandonate su 
quei teneri corpiccioli, poiché non valsero a sot- 
trarli ai manigoldi dulP oro e dalla presenza del 
tiranno fatti più inumani e feroci . 

Donatello preferi il basso o stiaccialo : Loren- 
fo Ghiberti con molta perspicacia si impadroqi 
del meéio noo ancor trattato feliceiiiente da altro 
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scnllore ; Luca Della Robbia, guidalo da più sana 
ragione , mostrò di non prediligerne alcuno ; tutti 
usando ove e come il criterio e 1' esperienza gli 
dimofitravano sicuranza di buon aucceaso . Quealo- 
suo alila 0 maniera Tergiamo con parlicolare aUi- 
dio ottenrato da lui n^l Monumento pktoieae, or- 
dinando con arte singolare i concetti , distribuen- 
do i personaggi e i rilievi suoi con sagacifà egre- 
gia, per la (juale seppe evitare V errore di quelli , 
i quali nelle opere di scultura a' argomentarono di 
rappresentare gli oggetti aopra molti piani e a di- 
lungate distaoxe : Tantaggi propri della pittura per 
P aiuto che essa rìceve dai colorì e dai chiaroscuri.. 

Geloso di serbare V unilà, pose studio grandis- 
simo a ordinare le parli in che è distinta Tazione 
generale del subietto nobilissimo che ei prescelse ; 
e sorti la difficile gloria di dare vita, armonia, 
rietà ed espressione al suo lavoro. Primiero nella 
idea e nella rappresentanza, non secondo a verun 
altro è il quadro che imprendo a descrivere. 

Nel mezzo del campo miransi con beli' arte di- 
sposti varii'gruppi d' uomini e di donne, diversi 
d' età , di condizione , di ufficio . Alcuni per gli 
atti loro espressivi e col silenzio qui più eloquen- 
te d' ogni favella, implorano pregando alle sciagu- 
re che li angustiano, sovvenimenlo ; altri composti 
a soave pietà , si apprestano ad appagare quelle 
inchieste dolorose. In queUi il. disconfortOi in que» 
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ali Tedi a dnari senni icolpilo lo »Io die io beU 
1* aoima infonde V amor fraterno di Cristo; e quei 

svariati affetti sono con tanta arte e naturalezza 
espressi nelle iìsonomie e nelle movenze dei perso- 
naggi, che ti è aTriao mirare In questa scena non 
la inùtaaione ma il ?ero di quella miaerìà e di quella 
.carità) le quali spesso a rattristamento e ad esem* 
pio Tengono sotto i nostri occhi. 

Fra quella turba grandeggia per T augusto sem- 
biante un uomo composto a mesta gravità. Scorgi 
tralucere nel suo volto i santi pensieri e la fiam"* 
ma di quel fuoco celeste che tutto 1' accende e in- 
vade . la lui guardando , la nostra mente rìmem* 
hra quel grande a cui la gratitudine e 1' ammmH 
zione diedero il nome glorioso di elemosiniero, ng- 
giranlesi in traccia dei poveri ; richiama all' idea 
la pietà di altri venerandi pastori, i quali rifulser 
per quella come astri splendidissimi nel tenebroso 
mondo , e tanto bella e immacolata gloria portaro» 
no alla Religione cristiana. Alle forme note, all'at* 
to pio in che si appresenta , ognuno riconosce e 
inchina il Beato Andrea Franchi ; uomo inviato 
dal Cielo su questa terra nei giorni di turbazìooi 
dvili e d' altre pubbliche sciagure a £ir palese alle 
genti il vegliare della Provvidensa sopra k miaeni 
umanità . 

L' Artista , serbando la verità della storia , noi 
ritrasse nella magnificenza del Sacerdozio ignota a 
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quii moretto ; ma m omidido e aohiftUo voUrt , 
che ti aantmsia in etso un fraticello domenicano , 
pìattoeto che un principe della Chiesa e V arbitro 

di una possente repid)blica ; non serbando di epi- 
ecopale costume altro che il fHilUo o roccetto . li 
suo corteggio non è d^ uomini potenti o di turba 
adulatrice, ipocrita , avidissima di ricchetze e di 
onori ; ma si uno stuolo che il mondo rigetta e 
Iddio predilige e guarda amoroso , quale immagi- 
ne meglio somigliante al suo Unigenito per i pec- 
cati degli uomini esposto al ludibrio della nudità. 

Quei mìseri stanai a destra del pio con diverse 
BMiiiere di atteggiamenti e di aguardi spenmdo mi* 
saricordiosa aita . Pare che stanchi dalle preghie* 
re porte ai disumanati loro Iratelli , si volgano 
alla natura in tali sensi di lagno: Sollecita di iut^ 
ie le creature, a noi soli ti dimostravi madrigna. 
Con provida vicenda vestivi i prati, i colli e gli 
à&m di erbe, di fiorì, di fiondi; i miU e ifo* 
rad ammali guasi a privilegio provvedesti di vel^ 
lo a difesa delle piogge e del gelo ; e quasi fos* 
se ciò scarsa cura, nelle calerne dei monti pre* 
parasti ad essi tepido e sicuro il ricovero : ve^ 
stivi gii uccelli di penne e ne adomavi taluni di 
tanto vaghe e pdlegrine , che mai re poteniissè* 
mo indossò manto pià ricco. Noi producesti nu* 
di, deboli, grami, privi di tutti argomenti con" 
ù'o il rossore della nudità , a sostenere il gelo 
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ftxrNMiBtefcTO M piar» . Per ìHÀgere the le Jta- 

feloni si facciano , non fia per mutarsi lo stato 
vostro. Il sorriso di primavera ritornerà ad ab' 
bellire la natura del magnifico aspetto ; non ri-- 
luce speranza the meno per cessare a noii do* 
lori e la turpezza di questa nudUà . 

Calmate i lamenti, tergete le lacrime, o bene 
?enturo8Ì sopra i vostri compagni di sorte. Vi im« 
ra c vi ode tale che reputa felicità e debito dar le 
sostanze e la vita a vostro benefìcio. 

Sovra ogni altra figura deli' iofortanoao drappel* 
lo, attira i nostri sguardi un Teochio posto accanto 
al protagonista . Nudo le membra , ricurvo della 
persona , al piegar dei ginocchi , al vacillar delle 
gambe accenna di cadere . I canuti e radi capelli, 
lo squallore del volto , gli occhi infossati e quasi 
spenti , la fronte , le guance solcate dalle rughe 
più ohe dagli anni segnatevi daUa sventura , T i- 
spida barba , la riarsa pdle che £s vedere i nn» 
sooK irrigiditt e le vene quasi stagnanti mostrano 
che possa T infortunio nell' uomo . Chinando dolo- 
resamente il capo sul petto, tremante per lo fred- 
do, ristretto in se per là vergogna di queUo stato, 
sembra dolersi della lunga esistenza . La destra 
mano , non che si presti ai debiti uici , abbando* 
nata cadendo, basta appena a sorreggere la povera 
zona che gli recinge i fianchi. Il generoso Vescovo 
depone umanamente sul braccio sioistro di quel 
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ondo anurro mànto^ cai ptr frabBM ^pitl mmmù 
dimostniai impotente a indoMare . La gratitodioc 

al benefizio traluce si viva nella malinconica fiso* 
nomia e in ogni alto di lui, da reputar beato chi 
seppe eccitarla . 

Questa fi^^ura acuita in alto rilievo meritava bo* 
ne d' eaaer poeta preaio all' eroe dell' asiooe per 
la verace imitativa della natura, per la nobiltà ddla 
composizione, per la squisitezza del disegno e del* 
la scienza anatomica onde splende sì bella . Nel- 
r aspetto doloroso, nei tratti risentiti di quell'in* 
felice risaona più augusta e tremenda ai crudi uo* 
mini la aentenza di Cristo : Io era nudo e vci 
noR im ricttopriste . Direati cbe la natura e P u- 
manità appellino in quel simulacro contro quelli 
che osano contristar la vecchiezza ai genitori, con 
barbara ingratitudine abbandonandoli alia miseria. 
Quanti derelitti infelicissimi mireranno in quella 
aeultura eipreaaa la loro iatoria ; qnanti il peDoao 
avvilimento in che laacianmo non solo i comuni 
fratelli ma i genitori , bruttamente ricambiando lo 
cure e la tenerezza loro ! Gli uomini d' animo u- 
mano e gentile, gli amatori della virtù e dei com- 
poalo vivere cittadino ricorderanno con amaritudi* 
ne i tempi, nei quali le iatituaioni , eonauonando 
aapieiitemeiite alla natura , alla ragione e ai pre* 
catti divini , educavano i giovani all' amore , alla 
riverenza , agli aiuti verso i genitori ^ e in questa 
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età di superbo delirio e di smodati procedimenti 
lameateranno perduti i santi costumi con i quali la 
gioventù aolica porgerasi ornata , gareggiando iu 
ooidiale ossequio Terso i maggiorL Quegli che più 
accuratameote studiarono il cuore umano , ebbero 
sempre a sinistro presagio la disamorevolezaa di- 
mostrata dai giovinetti a chi diede loro la vita , e 
il disprezzo o la irriverenza usata all' età canuta. 

Segue altro meschinelio meno cadente per gli 
anni, ma pari al primo nella infelicità, come puoi 
artgomentare dalla espressione del .Tolto e dal por- 
tamento della persona , cui aCEaticasi a sorreggere 
sopra ruvido bastone . Porta la sinistra alla parte 
op[>osila , come abbia talento e solleciluduie di 
^tóiig^A, j^d^Ùsigidite membra il rozzo e lacfyBO 
aaìpt di fty h r j lB ifa che dalle spalkjifl^ifMWj^ jftì 
MBMnaataMBlfc irf sinnorìhiii OueUà SBa,Tiasta laA» 
^ 1 ! <<|l >aìÉi f»» posta altrove che qui, reputerebbesi 
rappresentare alcuno di quei^li esseri che la mi- 
tologia finse più crudelmente perseguitati dal fato , 
al quale la superstiziosa gentilità dava onnipossen- 
te imperlo sopra gli uomini ; ossiyvero la diresti 
acuita nei tempi più belli delle arti etnische od 
eUeniche • Volgesi a mirare ciò che passa tra il 
compagno e il comune benefattore, come costume 
è dei poveri , starsi in disparte a mirare se altri , 
più che eglino , ricevono larghezza di soccorso . 
LiiQa era quelli che nolano il vero della natura 

* • • • 
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e lo TaiiAo dipoi con beli' arie significando. Il bas- 
so rilievo da lui usato in modellare questa figura , 
Ja opportuna dùtansa in seconda linea , servono 
maraTi'gUoiame&te ancora ali* effetto felice della pro- 
spettiva . 

Sorprendente contrappotto a queste due prime 

presenta la figura di un giovine di tutta robustez- 
za . Sorreggesi con la destra il violetto mantello 
che gli cuopre appena le spalle ; tenta coli* altra 
di ricnoprire l' anterior parte del nudo corpo, im 
invano . Diresti clie egli aborrendo da tanta abie* 
sione prenda le mosse a involarsi da ogni umana 
vista . Penosa , increscevole a tutti è la nudità ; 
ma gravissima e incomportabile quasi al giovanetti, 
cui natura spinge a dovere con ricercati modi or- 
nar quelle membra che ella con tanto studio conw 
pose e abbellì di vaga floridezsa. Questo sentimeli- 
to h con mirabile verità espresso in queirinfelice; 
egli in sè raccolto, pare che volga il pensiero alla 
opulenza onde si letizia e inorgoglisce quella ge- 
nerazione d' uomini , i quali in vesti d' ozio e di 
lascivia stansi temprando la cmdeasa e la noia del 
temo in ben dife^ palagi , in stame ad arte ri- 
scaldate ; e alle dolceiae dei conviti , dei giuochi, 
delle danze trovano dilettosa vicenda nel sonno lu- 
singato da morbide coltri II paragone doloroso del 
suo stato con quello di quei fortunati che talora 
gli ftifono insolenti dispregiatori, gli 4esta alto sde- 
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gno nell* animo ; poi disctcciaiido quella superba 
idea , con grazioso ondeggiamento delle linee ^ 
movendosi a riguardare in dietro, rivolge al Prela« 
to quella aua Mliaiima faccia, neUa quale i pali» 
menti aoa hanno tpento il fiore, nè fatta l'eoer^ 
della giovtneua e sembra pregando da lungi, ohe il 
primiero allo schivo non sia punito colTabbandono. 

I contomi , le forme, le mosse e il nudo in al' 
tQ JliUevo di questa figura non possono con ad»* 
guate parole descriversi; tanta è la dolce sorpresa 
e r e£ktto che la novità e belletta aua, tolta dal 
tipo della natura, destano nei riguardanti L'artifi- 
cio di quella vivissima e parlante attitudine la quale 
esprime tutti i tumultuosi affetti del pudore e del- 
la sventura non soggiogata ma dignitosamente pa- 
ziente, può solo essere conosciuto e apprezzato da 
quelli che molto addentro hanno studiato nel ma» 
gisteio delle arti; ed io qui non adombro che leg- 
germente le sensazioni destatemi da quella vista . 
L' Ariosto e il Tasso accuratissimi imitatori del ve- 
ro non diversamente che qui si vede , dipinsero in 
alcuni personaggi, ohe a lusso di splendida poesia 
si piacquero di porre nei loro immortali poemi, i' eCL 
fetto delb nudità esposta all'altrui sguardo . 

Alla ingenua bellezza mirasi in questa figura 
unito con sapiente economia quanto V ideale ha 
di più vago; deir una e deU' altro si valse M Arti-> 
sta a dare gratia e virik «YveniOM aUa oompo* 
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sizione e a significare più efficacemente il concet- 
to morale in essa riposto . Qaal uomo guardan- 
do in quelfa immagine non sente agitarsi da for* 
tissimi affetti e non trovasi compreso da gravi conai- - 
derasioni sulle vicende che agitano 1* umana vita 
ancora in quella età che sembra destinata ai di* 
letti ? Chi non apre il cuore alla pietà , mirando 
tanto infortunio in giovinetto, lo cui volto è indi- 
sio deir anima innocente e sincera ? Qual giovine 
che senta la dignità d' uomo, vorrà darsi alla iner- 
sia o alle maniere di vìvere che tosto conducono 
atta contumeliosa nuserta, ansichè serbare il deoo* 
ro e la inJlpeiiJenza personale , usando le robuste 
braccia nelle opere della agricoltura , nelle indu- 
striali ani ; o con 1' esercizio della mente intendere 
a quei studii che rimuovono l'angustia domestica, 
fruttano onorata condinone a sè, gloria e utile al- 
la società ? Certo niuno il quale non sia d* animo 
abietto e vile tanto da scordare il debito suo e da 
non mirare i destini cbe attendono il negliitloso . 
Ecco per qual modo le arti belle si fanno maestre 
della vita civile e (Songiurano al pubblico e privato 
bene . 

Alquanto indietro serve di chiaroscuro a questa, 

altra figura in stiacciato rilievo , rappresentante 
un uomo a quella età nella quale T umana vita de- 
ehina a vecchiesza . Anco ad esso, più cbe gli an- 
ni, sembcmo avere afiranto le forse del corpo , 
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mutato il color dei capelli e le forme del volto , 
coDtinuate sciagure . Informe paoDo di color oliva- 
stro , legato agli omeri , scende Degletto oltre alla 
metà della persona , lasoiaodo scoperte le altra 
parti. Naturale quella sua postura, espressivo ol- 
tremodo V atto con che egli, portando una mano 
sul cuore, intende a calmarne V affanno con quel- 
la immobilità e turbaziooe di volto propria di chi 
nel dolore presente rimembra il passato e teme il 
futuro • L' aria della testa , la cupa mestizia cbe 
tì è scolpita , la eontraxione dei muscoli manife- 
stano a chiari segni in quell' infelice quanto fune- 
sta sia alla vita V angoscia che strazia il modesto 
condotto per infortunii ad abbisognare cbe altri il 
soccorra. 

Sopra tutti dell' infelica drappello emerge per 
maestosa Tirìlità la figura che è estrema al pateti^ 

co gruppo . Posa il plè destro fermo sul suolo , 
muove il sinistro verso i compagni; diritto e com- 
posto non piega costa ; dignitoso è il suo atteggia- 
mento, snblime è il dolor» cbe lo cruda. Azzurro 
manto, che 'tratto tratto lascia tra^rire il verde 
del rovescio , gli scende dalle spalle alle piante , 
sorretto dalla sinistra che involge, mostrando nudo 
il lato destro e il fianco opposto. Il hel modo con 
cbe ba recinta la persona, mostra la valentia deU 
r artefice nel compartire le pieghe e i panni ; e« 
senpio di verità, di maschia bellecia è il modo della 
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lesta ond' ei signoreggia la scena e 1' aitu della 
destra colla quale va bipartendo la foltissima e ne- 
ra barba . Al dardeggiare dei sicuro sguardo, alla 
fronte maesloiaiiiente elevata , ai capeUi irti , alla 
energia della vita e dell' asbne che si pare in latte 
le membra , appalesa V amma tetragona ai colpi 
della sventura e fa mirabilissimo contrapposto alla 
sovercbia debolezza e all'abbandono dei suoi coa- 
aorti. Egli è dei pocbissimi che natura, a ostenta- 
ra sua indomabile potenn, U privilegiali di queU 
la fortesza che vale a oontnelara contro il fbrora 
della fortuna . La storia dei tèmpi suoi, nei quali 
. necessità di difesa e forte sentire e amore di glo* 
ria crescevano i cittadini al disprezzo di tutte co- 
se che più sgomentano gli uomini fìaccati dall* o* 
lio e dalla volntlà , il valor guerriero e la intra- 
pidena che egli mirava nei suoi nazionali , credo 
aver somministrato a Luca V idea di quella subli- 
me scultura, non indegna di rappresentare Leoni* 
da o Fabrizio o altro famigerato di Grecia o di 
Boma . L' uomo che non sente i mali ha più del 
bruto che del razionale: vile ò colui il ^ale soo* 
oombe alU piena di quelli ; grande veramente ohi 
li affronta scevro da temerario orgoglio, da paura, 
da scuoramento , mirando a compiere quaggiù le 
parti dal Cielo assegnategli. In questo sta il som- 
mo della grandezza. 

L' Àrtisla aveva sicuramente riserbato il trionfo 
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dell* asiooe rappresentato nella fcena prìoia delle 

sua epopea , alla figura estrema da lui posta al* 
quante linee indietro e a distanza rimarchevole 
dalle altre, lasciando alla imtliagioui^iooe deUo speU 
latore facoltà di in^andii;e per questa parte il caoH 
po del gran quadro « Quanto 1' ingegno 9 1* arie 
hanno di ▼urlù e di potenza a dare armonia, gen- 
tilezza di forme e di movenze a una figura, quanto 
di eleganza può ad e^ssa prestare il bello conven- 
zionale, r Artista pose io opera quando $i accin&e 
a nodellare quel corpo . Le larghe spalle , il rile- 
vato petto 9 le muecoloae braccia , i ?igoroei fian- 
chi , le ben conformate gambe danno a quella i- 
magiue natura atletica e apollinea , e manifestano 
a un tempo quanto sapiente fosse in anatomia chi 
la produsse. 11 tempo avev«^ per iunglù anni scos- 
80 leggermente le ali intorno a quella vaghissima 
nudità , come preso fosse dell' amore di forme ù 
care ; barbara mano fece quella figura monca del. 
capo e le tolse la vita e V azione che ora impossi- 
bil cosa è a congellurare quale e quanta ella ap- 
parisse. Se r Artefice dall' umile sepolcro sorgendo 
potesse mirare V immane straab di quel!' opera 
snlla quale ei veggbiò tante notti, non so con quali 
aeoeoti si udrebbe tuonare contro al profimo che 
osò portare offesa si sconcia a tanto prodigio del- 
l' arte , destinato a dare perfezionamento al primo 
concetto dell^ sua grande opera . 

T. I. 5 
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afifana nostra compresa da fortissime sensa- 
jLÌoni destate in essa dal sublime , dal terribile o 
(I ti patetico , quasi abbia iii (juel violentissimo com-^ 
movimento esaurite le forze sue, atancaai, intiepU 
disoe e «lisgustasi, ae chi la padroneggiò lanto po«' 
fentemente non pone studio di rivolgerla ad altro 
idee . Dante e Taiao sono maravigli osi in questo 
artifizio . L' occliio e la mente sazia di mirare in 
questo spettacolo di tanta miseria , cerca onesta 
disiraziooe in meo triste immagini. A temprare il 
grave stile , a dare alla composieione <|uella gra« 
«fa che emerge dal concetti gentili e feUcemenlo 
variati , Luca Della Robbia ricorse a quegli esseri 
che natura infonnò a soave mitezza e alP entusia- 
smo delle tenere affezioni . Il sesso che sortì ani- 
mo più mite e delicato si appresentava alla sua 
fantasia opportunissiroo ad accrescere con bella no^ 
vita rinteresse a questa scena. Perloohè molto sa» 
riamente pose alla sinistra del Beato Franchi un 
gruppo di donne , ordinato e distinto in vnrie a- 
^ioni, ma con previdenza legato all' unità dei sog^ 
getto . La decenza richiedeva che elleno non ap» 
perissero nude come gK uomini ; e Tartista vestici 
vale secondo che ali* età e alla condizione d'ognu- 
na si conveniva . Non contento al rappresentar» 
compila a benefizio di quelle infelici l'opera santa, 
fece a quella ministre , non il Vescovo Franchi ^ 
Ict clvi i^vreUie of&so il pudore e «rfecato ìitwK^n 
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scevole sensazione, sebbene queir ufllcto lutto JV- 
vangelica carità : per delicato e sano criterio che 
caratterixza anco nelle minute cose i sommi arti* 
stì, elesse a quel pietoso muusterìo due monache, 
le quali nel periodo più tumulUioso /detta , ¥it% di? 
sprezzati gli allettamenti con ohe il moodiift hiink 
gando alletta i giovani cuori , rifuggirono nei sa* 
cri penetrali ad alimentare il fuoco celeste che Tu- 
manate Iddio venne ad accendere in terra . Que« 
sto fuoco aiicabile è la carità , fondamento e fine 
della lesge efangelica , primo e più saldo legaM 
che avvioca gli uomifii ifréiyttef èoaióriiio^ ftor-iìMK 
lui benefìcii . Alla carità di Cristo le pie vul.n ouf) 
il vergin cuore e tulle le opere che utili poicbsero 
addivenire ai {rateili ch^ìU^isciarono nelle tempo» 
ste di questo mare procm||Mmii|MÌ chiamiiii 
1^ L' Artefice màé mMmm wmtkit^^9Èm 
iLcaostame loro , òbte nòtt fi» dt-aiestletf i^ékà 
addimandi a quale istituto esse appartengano (12). 
Dolce melanconia accresce grazia a colei che gio- 
vine e pudibonda piega alquanto il ginocchio, in 
atto di amorevole protesìoiie la sinistra mano sol 
capo di vaga fanciulla, con caldo prìego alla tuteU 
di quel magnammo raooonandaiidola . 

Quella creatura amabilissima vestita di bianca 
stola stassi lateralmente alquanto innanzi alla sua 
benefattrice con bel garbo e modestia genuflessa ; 
tieu le niani.iiQfiolte ai petto e oon togeauo ino» 



rìmento alca gli ocelli nelle sue benefaltrìct a di* 
raostrare la gratitudine dell^ animo suo . Nella mos^ 
M di quella testa biondisMma « in quei sguardi a-^ 
niihatf i m quel viso verginale che iiatttrai abbolk 
ibi fiiriiiii fiorì j sfileDdond i« gràsie oh* laMO più 
dolea fona al euere * Come scilto il natio oèspygiM 
gentil mammoletta ripiegasi in su lo stelo per la 
notturna brina e all' .imico raggio del sole si aT«^ 
▼ita e dispiega le sue odorifere foglie , cosi quei* 
la àiDOCènte sembra nprendér vita al parlaro cmv 
lete e ai pitton atti di loto oìm la mocoIìmù « Im 
gìna obe te inonda 11 gio?inetio onore tinge le éè-» 
li<aate guance e compone a esultanza quella sincera 
fisonomia ; ma non sì clie non v' appaia alcuna leg- 
gera nuvola di pensier secreto che i' ange . Forse 
elle rìmembra il perduto genitore e alla viva ùm* 
Um a* eppreienti là oàra immagine della màdré ^ 
le oufs e i Inkh «stremi di quella aowroaa. Orfa« 
nella infelice , balestrata nelle sventure , non co- 
nobbe della umana vita che la miseria e il pianto; 
aiccbc , mal reggendo al tumulto dei varii afSstti 
èlie r agitatio , alesai ivi immota in attitudine tati« 
to dolciesime e oommovente ohe ogni coaperaiio* 
ne oi sana soania . La Messa figura oeservasi nella 
Stafienda plastica cbe Luca condusse in Sammi- 
liiato al Monte presso a Firenze. Mal potrei giu« 
dieare qnale aia stala modellata primiera . 
GrtM , attfleto , liia ufimAtù mallo è i*au«g« 
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giamenlo delP altra monaca in eia ancor vigorofta . 
Quaacio ella rinqM^aveise da sè ancora per un istan* 
te le sacre bende , appoleaerebbe }e idee « le affé- 
bìodì f r aiuterità ^^i ooitiuni che il modp dì vita 
improntò con naarcbe tanto 8Ìgnificati?e nel ano 
▼olio. Essa, congiungemlo le palme, sembra rispon- 
dere alle incliieste di alcuna abbandonata o alle 
^Qcere graue d* altra povera donna v.ei90 lei ag- 
pazìatamente rivolta e alqqapto inclinala COM 
atto ^ Ai chi fa?elU .ili «IcUfiP cui .pr^em 
va, ;ii?ecenia e gnititodine. Costei» tolta al rossore 
della nudità, sorreggesi con bel modo il verde pa- 
ludamento che parie le recinge il rilevato fianco > 
parte cofì vaga pompa di pieghe le scende oiideg« 
giante ai piedi; azzurra veste, le stringe il petto o 
coopre le spalle» dan^o aveltena , fimp^^ e a« 
sione a tutt^ ta persoijia . 

Se V Artista aresse potuto prevedere Toffesa che 
era riserbato a patire il delicato volto, il quale do- 
veva Qf^vtfi fiippndere in bellezza a tutto il corpo , 
ip tengo pv ieciyo eìtp nfì^ in tondp ma sì i|i 
minuto .rilievo P anebhp nio4eUato, a sottrarlo al- 
le inparìe :d4 tempp p tille offese degli uomini ; 
ossivvero, a destare nei riguardanti più vivo desi- 
derio di quelle forme kggiadre, avrebbele ricoper- 
te con quel velo che , involgendo con negligente 
artificio i capelli , le cade con ti|iU eleganza sol 
coàlo • £ ^ui un santo edegnp i^estjSMhbie lagaaiiza 
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coiìlró quelli ai quali la fede pubblica aveva affi' 
(lato tanto tesoro . Dura cosa è patire dai nemici 
la distnmooe dei moDumenti testimonii della pietà 
e della manificensa degli avi ; nia doloroso troppo 
e quasi mcomportabUe che ciò avvenga per colpa 
di magistrati e di cittadini . 

AH* animo contristato da questa idea soccorre 
d' opportuno conforto il gruppo feminliiile , clie a 
modo di ben locato episodio compie questa prima 
parte del nostro Monmiiento . La ricca fantasia 
delPArtista non poteva trovar concetto meglio leg- 
giadro, nò l' arte produrre figure che più care fos- 
se iv) o di effetto pari a quelle donne , le (juali in 
sò raccolgono quanto d' originale, di vago e di no- 
bile può trovarsi in natura o fìngersi col pensiero. 

Non so se i concepimenti dei sommi maestri 
che più stancarono la fama, accolgano o presentino 
tanta grazia e bellczsa . Awenentissime di viso e 
di persona, dissonìigllanll al costume , quasi con- 
formi d'età amendue , dimostrano diversa la con- 
dÌ£Ìone , gli ulBci , gli affetti . Colei che è posta 
pili dappresso alla scena , bionda il crine raccolto 
in candido velo , nuda il collo e le ben tornite 
morbide braccia , al girar soavissimo delle pupille, 
all' ingenuo pudore che le irrora la guancia , alla 
modesta franchezza del portamento , appare la più 
vaga di quelle vergini die i poeti si dilettarono 
talvolta a descrivere con tutta* la magia dello stile. 
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Con iereno tgtiarilo volgesi corleaemeifte «Ila oon^ 

pagna , quasi femminìl vaghezza la muova a ra- 
gionar seco lei (li quanto accade sotto ai loro oc-^ 
ciù e prendere comune ailegrem della incontrata 
ventura. Con gentile mo?enaa porta una mano al 
petto I quali attestando deli' ìnteitoo gaudio ; «uv 
regge con V altra il manto ohe involge le belle mem- 
bra strette da semplicissimo cinto ^ e mezzo aperto 
dà luogo al mostrarsi della veste sottoposta clic le 
cuopre il seno pudico . V armonia dei colorito, il 
naturale soomprtimento delie pieghe aocreacono 
decoro e leggiadria a quella fattura e compiono il 
magietero del disegno . Contenta a quello acliiello 
vestire, ella sembra aver vinto ogni femminile bra- 
ma di studiati ornamenti. Donna d^ alti sensi, essa 
ripone V eccellenza e il pregio del sesso nella mo- 
destia della vitai nei costumi ed esercizi che sono 
alimento e custodia della innocenaa; sublime con- 
cetto dell' artista significato in questa figura , sen- 
tito e appreezato da quelli che sanno di quanto 
effetto e onore sia alla civile società la virtù delle 
donzelle , nelle quali Iddio e la natura trasfusero 
tanto di celeste a ricondurre V umana progenie al 
auo véro principio . 

Le storie dei popoli più dviU son rìpene di splen< 
didi esempi, i quali fanno testimonianza luminosis- 
sima dell' onore in che fu sempre tenuta la hehà 
congiunta alla pudicizia ^ e innumerevoli si appre- 
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«pleddidtssimt, segnarono agli uomini gcBerosi il 
sentiero della gloria . Sicché non è meraviglia che 
i poeti di tuUi i tempi e di tutte le naùoni si di- 
'Iettassero a rappresentare quelle amahìK -ttreàlinto 
ooa le immagioi e simiiitudim piò delicate « 
lioéte . Ora le paragonarono a inBOoente colomba, 
ora al giglio 'solitario della vallo o alla rosa tutta 
modesta o ad altro fior pellegrino crescente pres- 
alo il natio ruscello , non tocco da mano profana , 
*nè dal mono lubrico degli insetti (i3). La vergi- 
•tielka -splendente di belleta o di virtù nella pecor- 
■na oaaa , oeDopala-m landevoli opere , -aohiva di 
abbigliamenti e di vagheggiatori, è tetieia « nobi- 
le orgoglio dei suoi, oggetto caro al Cielo , vene- 
rando alla terra . Il raggio che brilla nei suoi oe- 
ìehi desta la fiamma della virtù nei petti gentili; « 
germe di magnanimi fotti , ecoiiamonto nlla vcm 
gloria , merle ai bassi affetti . Quekto lu H vanto 
più bello di Beatrice, per la quale Dante Alighie- 
ri uscì della volgare schiera. Il Poeta fdosofo in- 
nalzando per maravigliosi dettati il monumento 
della sua immortalità, looò a geoeroso ricambio la 
magnanima Donna nella parte- più elevata di qnel- 
' lo ; e le poae etti capo la corona cbe ne ocoomu- 
nò i nomi e la foma . Fra quante maniere ei la 
dipinse e rappresentò, sublime e magnifica è quel- 
la per la ^uale le £a narrare il qaodo ond' essa, il 
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ritrasse dall' errare e initaffimollo della virtù e 
la gbria : 

ydlam Umpo U sottemd col mio vaito ; 
Mosinmào gii occhi gìovineUi a luì j 
Meco il menava in dritta parte vólto . 

Sì toBto come in m la sogUa fai 
Di mia seconda oktde o mtOai vita , 
Questi tsi 4oiee atmee Msd^itnd. 

Quando di carne a spirto èra saUia , 
E bellezza e virtù cresciuta m era 
Fu io a hd men •cara e man gradita 

*S 'Volee i paesi jw» per >wa non vera , 
Imagim dei Aen seguendo fiise 
Che miBa promission rendono intera . 

Jl^^ V impetrare spirazion mi valse 
Con le tfmeU ed m eogne ed aHnaenUi 
Lo ri»ooai : à poco a barn coke. 

Tanto già cadde che tutti argomenti 
é^lla salute sua cran già corti , 
Fuor che mostrargli le perdute genti • 

Fmcixrono Casto xi& 
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Tranquillamente in aè raccolte e compoate t c& 
gnìtoaa melanconia , la figura estrema rappresenta 

una doDDa di maschia bellezza. La negligenza sua 
nel modo dei capelli e nelle vesti y i lineamenti 
del viao e il modesto incesso appalesano in lei un 
dolore aegrato , profondo . Pare che il ano penaìe- 
ro ardente ?olt aa i pean ddlo apoao infoUce, er- 
rabondo fra genti straniere , esposto alP onta della 
miseria , al disprezzo dell' abbandono. Internandosi 
nella idea dolorosa , parie veder quel suo diletto 
insidiato e tratto a morire miseramente . Non rì^ 
ecuoteai da queata immaginaaione funestiiaìma che 
per aentire più acerbi i dobrì preaenti ; le atanno 
innanzi i figliuolt suoi tratti per stento al sepolcro 
quando sorrideva ad essi più lusinghiera la vita . 
Speranza estrema al desolato cuore le resta quel 
pargoletto innocente che ella ai trae a man tutto 
nudo. Gxne Tanior materno la sospinge a doterò 
anco ad eaao impetrare una Teste , ai affretta al 
mezzo della acena . Muove il sinistro piede con 
disinvolta gravità ; per quell' atto lutto grazia ven* 
gono a trasparir le belle forme, e tutta la persona 
acquista un movimento dignitoso ed espressivo che 
di asione vivissima alla figura , armonia al grup- 
po , come esso conlerisoe pieno eCGstto a tutto il 
quadro. Quel vago frinciullo, come aia destinato a 
significare i dolori che ne affliggono anco nel pri- 
mo Stadio della vita, è posto qui con tanto maj^-* 
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Siero , clic sembra persona viva piultosto che ope- 
ra il^ arte. Ignaro deli' altrui e dei suo inCorUinio, 
dkesli che ei non sente iptella tua nudità . Mei^ 
tre suo malgrado è astretto a segnive il passo oe« 
lere della madre, yolgesi indietro a mirate gli og«* 
getti che più gh lianno ferito la mobile fantasia e 
cercare in queUi la compiacenza e il dilello. Do- 
natello e Pampaloni, celebrati maestri in modella-* 
re e scolpire puttini , non so se nelle opere loto 
abbiano pareggiato la grazia che Luca comparti a 
quel corpicciuolo il quale, terminando la seconda* 
parte della prima scena, fa maraviglioso contrasto 
con la figura onile ha conipinienlo la prima . 

Per questa descrizioue, sebben fredda e smorta 
al paragone con l' originale , può il lettore avere 
acquistato oonoioensa a giudicare ì pregi che neU 
1* opera Robbiana resultano dalla ori^alità del*» 
V invenzione , dalle appropriate situazioni delle fi- 
gure, dall' ordine e dalla economia con che le va- 
rie parti armonizzando , concorrono all'effetto cbe 
dal tutto r Artiita di?iiò di prodarre su quelli cbe 
ne prendono esperimento per gli occhi ^li usan- 
do la semplicità che fu caratteristica del suo tem» 
po, seppe con quindici figure condurre felicemen- 
te un grande concello , splendido per bellezza di 
prospettiva, commuovente per passioni ed altri ar- 
gomenti di invensione e d' arte , o?e altri , poveri 
0 nulli arrebbono aTUto alle mani . 
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Ma questo portento della plastica acquista som^ 
mo ralore per l' applicazione religiosa e morale. La 
Religione, eccitatrice delie arti, pompeggia qui ia 
tutta la mtL macetà , rappresentando il pruno atto 
di* un dramma oobUttaioio , commoTentìittimo . T41I-* 
ta benefica e pia, ella discende a confortare le u* 
mane sventure e a sublimare per la carità la crea- 
tura al suo Autore divino . Mentre tuona contro 
quelli che la disonorano con impudente ipocrisia, 
eM mole che le opere dei suoi figli risplendano 
allo sguardo degli nomini , perchè essi ne tragga» 
no esempio e argomento a glorificare il Pàdre ce- 
lesle, il quale, vegliando su tulli , stabilì riserbato 
a sè il giudizio dei nostri fratelli e a tutti impone 
le opere di queir amore che io rappresenta sulla 
terra • Proocdendo nella illustrazione dei Mon»- 
lÉanto , «mmo di che far consolata V umanità e 
largo campo a dimostrare quanto la nostra na- 
tura possa innalzarsi alla virtù per il magistero 
delle arti , quando esse sieno ispirate dalla fieli* 
gùme e foiemate dalla vera 
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olgeva ornai il settantesimo anno da die i 
cittadini e gli artisti cercavan desiosi nel Monu- 
mento RobbiaDO la scena dei tormentati per la le-* 
l« ; la ipMk non aitrimenti che la aodità o iiirt 
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MoroM SMUtMNie ai & atnUra agli nommi am 

dalla infanzia loro . Molte cause portarono V ef- 
fetto che questo quadro, il quale per la natura del 
«ubietto e per V intendiioento e disegno dei suo 
antore dofera succeder secondo neW ordine , sì 
rimanesse estremo alla esecuzione. Io, riponendolo 
al luogo suo, accennerò gli impedimenti che opi- 
no essere stati principalìssimi : la morte di An- 
drea continuatore, come è detto , dell' idea creata 
dall' avo suo : gli avvenimenti politici che dall' uU 
lima cacciata dei Medici sino alla caduta di Sie* 
na agitarono la Toscana e Pistoia, la quale a nar» 
raxione degli storici fu ultima a porre giù gli sde- 
gni cittadini e a quetare i bollenti umori. In quel 
periodo di tempo , non che pensato fosse a dar 
perfezione al Monumento , andarono per avven- 
tura dispersi anco i lavori preparati a tal uopo . 
La perdita della indipendenza , distogliendo gli a- 
nimi dall'amore alla cosa pubblica , arerà portato 
liei cittadini funesta mutazione di costumi e rivoU 
le le cure d' ognuno ai privati comodi e utilllà. (i4) 
Finalmente l'anno i5B4, governando io Spedale 
di Pistola Bartoiommeo Montechiari, fu preso con- 
siglio di dar compimento alla grand' opera di Lu- 
ca . Ma al pio e nobile dirisamento contrastarano 
fortissime diMcoltà. Girolamo, ultimo dei Robbia, 
era morto in Francia 1' anno i553. Estinta pur 
anco era la faglia dei Buglioni, ai quali il BaU 
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dinucci sostiene essere stalo trasmesso il segreto 
ilei plastici Robbiani , benché i Buglioni non aves- 
6er prodotto opera che sostenesse T onore dì quel- 
la scuola. Le arti , le quali per Lionardo da Vin- • 
01 9 per Fra Bartolommeo , RafEaello, Andrea Del 
Sarto e predpaafnente per Michel Àogiolo aveano 
aggiunto V apogeo di grandezza e di gloria, mira- 
vansi allora in miserabile decadimento . La scul- 
tura 80ggiac({ne ali' infortunio della pittura , ed 
elibe quindi a travagliarsi più lungo tempo a ri- 
floigere. Se la storia dei monomenti noi dimostras- 
se chiarissmio , parrebbe strano a dire , difficile a 
credere ciò essere avvenuto per opera di quella 
scuola che aveva superato i greci scarpelli. L' ido- 
latria per il sublime autore del Mose trasse i' im« 
mensa schiera dei seguaci suoi nella stolta opimo* 
Be ; potere essi con sicuro volo seguitare il mae- 
stro e operare i portenti per i quali egli aveva stu- 
pefatto il mondo . Ma il Buonarroti era di quei 
rari intelletti che Iddio manda talor sulla terra a 
hr maggior fede della potenza sua nella natura 
uiiBtna. I discepoli di lui» intendendo a fare quan- 
to e come egli, Terificarono la fiivola di Fetonte ; 
perchè privi delP ingegno e della grande anima 
sortita da quelP uomo singolare maestro. « y^nzi- 
chè alla verace gloria delV arte, ambirono a li- 
na vana pompa di muscoli, affetUUe e strane 
(^HtwUm , mart&méo di tferkà» wm che neìtaih 
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dare dei panni , ndla stessa deUneaaione Mt$ 
figure (i5) . Alla elegansa delle lorme , elF UM 

del fine che è la vera espressione del soggetto, al- 
la franca imitazione della natura, allo studio nel- 
la ragione dell' arte soslituirono il manieralo e la 
licenza • Non andarono in tutto «alvi da quella 
comiKÌone il Bamlinelli , 1* Anmunnali , il Tribo* 
lo e GioTanoi Bologna, sebben questi più sobrio e 
gasiigato. Se la natura del mio subietto mei coni» 
portasse, potrei dimostrare per qual modo la con- 
taoiinazioDe delle arti si comunicò alle lettere , e 
come le une e le altre influirono noo tanto suU« 
idee e opinioni, ma principalmente sopra i cottu«» 
mi nationali. Questo fatto morale che per le iato- 
ne troviamo essere avvenuto nella Grecia e in Ro- 
ma e avere in quei popoli cagionato funestissimi 
effetti, impone ai generosi il debito diserbare nella 
natia purezza loro le arti del disegno e della pa^ 
vola 9 siccome quelle le quali coatituiscono il ca- 
rattere, delle nazioni e seco portano i deetini di 
esse. Vanno grandemente errali coloro i quali re« 
putano le arti destinate al solo diletto, non al per- 
fezionamento morale degli uomini. In tanta mise- 
ria e abieiione. dìHicile cosa era troirare artista at* 
to a far opera la quale valesse a stare in Atnonia, 
non che al paragone con quelle dei Robbia. Fiò^ 
riva a quel tempo nella pittura Filippo Paladini 
da Pistoia. I contemporanei suoi e lo stesso Don- 
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dori, il quale ebbe con esso familiarità, lasciarono 
ai posteri scarse notizie di queir Artista . Il Lanzi 
nella sua Storia pittorica muove lagnanza, clic gli 
storici anfesser faUo di lui mUiore stima che non 
domnaio • Questo esimio scrittore rìvendicò in 
perte la memoria del Paladini per le lodi che ei 
diede ai difrinti da quello operati , pregiabili per 
beUa grazia e colorito ^ esaltò con care parole un 
San Giovanni decollato condotto alla maniera del- 
la scuoia Lombardai alla quale, più die alla To- 
scana, pare ai attenesse il Paladini, lavorando con 
Antica sua figlia » la quale poi con V incanto 
della poesia e della musica rallegrò la corte di Co-, 
simo Secondo ed ebbe dai suoi mecenati onori in 
vita e splendido mausoleo in Santa Felicita, quan- 
do sul fiore della giovinezza , nel più bello della 
gloria e delie speranze si dipartiva dal mondo . 
Paladini ali' esercizio della pittura univa Parte del 
modellare in creta. Ciò gli valse y onore d' essere 
eletto al difficile incarioo (i6) . 

L'Artista pistoiese ideò e condusse Fazione del 
suo quadro in diciannove figure di tutte grandez- 
ze, usando il modo di rilievo che a ciascuna me- 
glio si conveniva ; ima attenendosi precipuamente 
air alto lilievQ come quello che dà grandiosità roag* 
giare allo stile . Dispose i gruppi con beli' ordine 
e intelUgensa dell' effetto prospettivo , legando le 
variale azioni dei personaggi air unità del subielto. 

T. I. 6 
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Post la scena alla campagna aperta , come indi- 
c.'ino piccioli arbusti sparsi in lontananza e V erba 
che riveste il suolo più dappresso . Sagace molto 
panni da reputare questo pensiero , perchè è fatta 
libertà allo spettatore di immaginare ore gli aggrada 
meglio il luogo nel quale la carità eraogelìoa» tu- 
trìce amorosa agli nomini di tutti i climi, esercita 
per le opere la benefica virtù sua , allettando con 
la corona di eterna gloria i mortali a spegnere 
nei fratelli quella sete dalla quale lo stesso Figliuolo 
di Dio ebbe tormentate le estreme agonie.' 

Vedi con molto artificio regnare qua e là un 
certo disordine nel movimento dei personaggi a 
rappresentare piò felicemente la verità dell'azione- 
Se al grandioso del concello , alla vivacità del- 
lo stile Paladini avesse congiunto maniera meglio 
perfetta del modellare o gli fosse stata fatta abilità 
di vestire la sua plastica di quella invetriatora che 
dà singoiar pregio alla RoUbiana, questa parte del 
Monumento non avreUie da invidiare alle altre 3 
merito dell' eccellenza . 

Al primo guardare in quella scultura ridestansi 
nella memoria le descrizioni che gli storici e i 
poeti ci tramandarono dei tormento onde la sete 
travaglia e talvolta spegne i mortali . U Tasso ia 
quel suo quadro vivissimo del campo cristiano af- 
flitto dalla siccità e soccorso di poi per prodigiosa 
pioggia, non espresse diversamente che qui si vede 
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r affanno e il periglio dei crociali , il diletlo e il 
modo loro di ristorare nelle fresche acque le forze 
scadute e affrante. V affollarsi delle turbe sitibon- 
de intorno al Protagonista non poteva con più vi- 
▼e immagini e alteggiamenti significare gli effetti 
che negli uomini produce la sete lungamente pa- 
tita . Questa interna sensazione prodotta dai mu- 
tamenti per fisiche e morali cagioni accaduti in 
noi per V azione stessa degli organi , diviene più 
prontamente irritabile della fame stessa , sinché il 
sangue non abbia riacquistato la sua parte di li- 
quido e siasi posto nel primiero equilibrio (17). 

Splende sovra ogni altro il gruppo del centro 
d' onde si diparte la movenza principale di tutta 
r azione . Qui pure contempli con dolce meravi- 
glia V opera insigne della carità personificata in 
Andrea Franchi ciroondato da tuiiia infelice che 
prega alleviamento ai suoi mali ; il magnanimo pro- 
tende amórosamente le braccia a quella svariata 
moltitudine ; V Artista si allontanò alquanto dal co- 
stume in che miriamo altrove rappresentato il Pre- 
sule. Gli pose sul capo il berretto sacerdotale, gli 
fece adorno il volto di barba a renderlo più vene- 
rando nell' aspetto ; compose più ampio il pallio e 
alla inferiore tonaobetta, che scende al piede, al- 
tra ne sovrappose con modo molto dignitoso e mo- 

desio. Da quella commossa fisonomia, da quelTat- 
tcggiamenlo grave e mestamente pietoso, da .quciU 



04 



Bua bocca ti sembra udire le parole di conforto 

cbe ei muove a quelli infelici rassicurandoli . 

Tal forse un giorno presso alla rupe famosa s' ap- 
presenlò Mose nel deserto arabico a soccorro e con- 
Bolazìone del suo popolo ncino a perire per la 
sete . Se la carità tralace per gli atti del pio Ve- 
scovo, non minore è la sicuransa, la meraviglia, 
la gratitudine cbe dimostrano quanti gli stanno in 
presenza, come scorgesi nella espressiva fisonomla 
di colui che gli sta dietro in seconda linea, alzato 
sulla punta dei piedi a meglio notare il portentoso 
di quella scena e a sanare il desiderio di mirare 
dappresso e contemplare a suo talento le care e 
riverite sembiante di quel padre della umanità • 
Più ricercato e bel magistero pose P Artefice a ri- 
trarre la verità dell' affanno e lo sfinimento d' un 
vecchio che si appressa al Prelata 11 volto di quel 
misero contratto a dolore e incurvato lateralmen* 
te al suolo; i suoi occhi semichiusi e la booca tri- 
volta manifisstano a quale estremo è ridotto. È da 
dolere molto che tutta V azione di questa figura 
stinsi ora ristretta nel movimento della testa e del- 
le spalle; perchè il tempo o gli uomini, come vo- 
lessero accrescere le sventure a queir infelice , lo 
menomarono delle mani ; oflTesa che. vediamo con 
dolore portata anoora seondameiile al simulacro 
del Protagonista • Vaghissima è la figura in alto 
rilievo di uua giovine madre posta in prima linea 
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innanzi a lui . Compostamenle genuflessa ella af- 
figge il bello e delicato viso in quello del suo soc- 
corritore in atto di gratitudine che in gentil ono- 
re ba potensa e merito di pareggiare il beneficio • 
Per il pregio delT arte , per la delicata vennatà e 
perfezione delle membra , per l' armonia ond^esM 
campeggia nella scena e per P effetto mirabile che 
produce , questa figura è da laudarsi altamente . 
Porta i biondi capelli stretti in modo elegante die- 
tro alla testa ; le ondeggia sugli omeri, dolcemen*- 
te portato dall' aura» leggiadro manto di oobr ver- 
de ; modesta zona le recinge i fianchi; e da quel* 
V aggraziato atteggiamento resulta il maggior ef- 
fetto che l'Artista intese di produrre; sorregge col 
destro braccio un figliuolino Ignudo , il quale a- 
morosamente vivace aostiensi al colio di lei; ai af- 
fatica coli' altra a sollevare da tona m vaso pie- 
no del rèfirigerante umore ; punta alquanto sol 
sudo r estremità del sinistio piede, e in queir at- 
to di naturale sforzo a sollevarsi con i dolci incar- 
chi , mostra in scorcio ricurvo la ben composta 
persona, nella inferior parte involta in gialla gon- 
na , mirabile per il partito delle pieghe . Arcano 
ordinamento di Dio nella natura , che gli uomini 
seguono talora senza intenderlo , preeipuamente 
le madri nell* amor tenerisnmo ai figli, per i qua- 
li esse solamente si deliziano come scordale di sè. 
Cortei lasciò forse nella povera casa altri fanciulli 
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(la iliésetare : il suo cuore sente l' ansia di quei 
mescliioi ;^ come il malerno adetlo la sospinge a 
correre m loro soccorto , ella si afiiretU , lietissU 
ma di sobbarcarsi al grate peso, incomportabile a 
femminile ddjoleua , ov* essa dai caldi affetti non 
tragga forca all' amoroso intendimento . 

Meno infelice di costei percliè sola nella sven- 
tura, appresentasi quel sitibondo localo nella con- 
traria parte. L* Artista rivaleggiò colla natura a ri« 
trarre TeracemenCe V alto con obe egli a£Cemi una 
tasaa, incurra la persona sa quella, accosta le a* 
▼ide labbra e beve . Nei Slioi tratti miri a cbiari 
segni scolpita la voluttà nel sodisfare a un bisogno 
che ancor gli dura e calmasi ad ora ad ora con 
la dolce Ijevanda . Clii nacque e visse in città a- 
bondevoU , non che delie cose richieste alla vita , 
di quelle pur anco che aerrono al diletto , 1' dbì* 
latore delle nostre campagne vestite d'erbe^ 'adom* 
brate di piante , irrigate da ruscelli , fecondate da 
fiumi , rinfrescale dal grato spirare dei venti , può 
^ solo avere un idea della sete, non già dei suoi e* 
stremi furori . A ben concepire quanto terribile e 
tormentatrice essa sia, fa d'uopo portarsi nelle lande 
ardenti della sona torrida, infame per morte di tan- 
ti magnanimi campioni della civiltà ; percorrere i 
deserti affricani e mirare lo slrasio cbe la sete 
fa degli uomini. Ivi un cielo di fuoco , una sabbia 
bollente, un' aura che soffoca; non alberi che pre- 
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•(ino éìhuL o ncofero sotto V ombra benefica, non 

fonti che t' acquetino 1' arsura divorante . Se pro- 
vitlo antivedere fa che il pellegrino si provveda d'ac- 
qua, raro è che sfugga alla inclemenza del clima. 
O Belsoni , ohe ti Yalse la forza erculea, l' animo 
invitto ai travagli e caldo di quella gloria onde au- 
peraiti ogni altro viaggiatore europep ? tu perivi ; 
e la tua grand* ombra spazia nel deserto. Il brillar 
degli astri e il raggio della luna splenda benigno 
8uU' umil cumulo che ricuopre le tue ossa ; pia 
mano le difenda dalle feroci belve e dall' imiiipn- 
do strisciare dei rettili , perchè alla Italia non va- 
da perduta la speransa di riavere almeno la tua 
spoglia mortale, e quella riponendo con dolce ono- 
ranza ove dormono i maggiori suoi figli , gareg- 
giare con la grata e generosa Albione, poiché non 
le consentirono i cieli di accogliere il tuo respiro 
estremo seno che ti diede la vita. Oh ! avesse 
ella potuto nei Ixuà aneliti finali sedarti le pene 
e V arsura febrile con quel ristoro, che io qui roi«» 
ro altra madre ministrare al figliuol suo languen- 
te. Con quanta compiacenza costei miralo ritorna- 
re alla vita per la ristoratrice bevanda ! Quel gio- 
vinetto che sul iiorire del quarto lustro compreso 
dalla seto testé muoveva a stento i passi non con 
la speransa della vita ma col pensiero pauroso del- 
la morte, vestito di sempUcièsima camicia, sorretto 
dalla madre , portasi avidamente con la destra un 
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tmo pieno acqua allo ano labbm, abbandona la 
aifustra , la quale cailendo lunghesso la penona , 
sostiene picool orciuolo. Da quel suo altegglamen- 
lo d'avidità, di conforto resulta il naturai della a- 
sione fatta più animata dai tratti del volto e dalla 
postura della testa modellata con quel magistero 
d' onde emerge pur anco la bellezsa di questo gmp* 
po e r intendimento dell* Artefice • Quella madre 
rappresenta qui l' affezione piò nobile e cara; anco 
essa è tormentata dalla sete, come puoi vedere dal- 
r afOitto sembiante. Mirabile arcano della tenerezza 
cbe natura trasfuse nelle madri ! Costei, più che di 
aè stessa sollecita del figlio, intende alia oonserfazio* 
ne di lui e con sooto diletto ai sta a rignardarlo , 
ripiegandosi alquanto sopra il capo di lui a oonlem* 
piarne le sembianze. QuelP atto suo da molta vi- 
ta air azione per quella piena dolcissima di sen- 
timento improntato in quella vaga fisooomia e per 
le maseliie forme, le quali ricevono movenza e ri- 
salto maggiore dal pellegrino costume. Sottil velo 
lo scende dal capo a metà della penona , ove u^ 
mil cinto divide la veste di color verde dalla gonna . 
I neri capelli le ombreggiano raccolti in sottili a- 
nelia il lato sinistro del viso e le scendono disciolti 
aul petto e sulle apalle . Porta appesa al sinistro 
braccio la povera sacca ove raccolse il volger cibo . 

Tale per i monti della Cassiopea la madre aul- 
liotta errava col caro figliuolo gelosa di sottrarlo 
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al foim musoliDaiio ; e tali pure vide questa e«- 

tà ramingare le donne di Parga co' dolci nati lo- 
ro, astrette a lasciare il caro nido, prezzo di mer- 
cato vile, infamÌMÌmo . Il forte di quella passione 
emerge ancora più vifO per la quiete in che PÀr- 
ttata ]oeò appoaitamenta la figura in rìliero atiac* 
dfelo di altra dobaa ehe porgeai miiualia al pio uffr* 
aio. Sostiene con ambe le mani un Taso; volge gli 
occhiai Protagonista come aspettando i cenni di lui. 

Fra la turba dei sitibondi , mirabile per espres- 
sione e per V effelto della prospettiva campeggia 
la figura io alto rilievo <!' ubo sfcntorato . La fre- 
sca e robusta età sua non valse a difianderb coi^ 
tro al tormento della sete , sicché egli, quasi pian- 
la per difetto d' umore , non languisca tratto alle 
angosce estreme. Povera clamide gli fascia il pet- 
to e le spalle , d'onde pende umile saio che, avvolto 
al collo , serve a sostenere la destra vacillante . 

La rona Testa stretta alla pèiaona da una cin- 
tura di cuoio, lo rìcuopre sino ai ianchi, lascia»- 
do nodo il resto delle menibra nelle ifuali l' Art^ 
fìce volle dar prova del suo sapere in anatomia . 
Appoggiasi colla sinistra stentatamente sopra il suo 
bastone ; trae veloce ma affannoso il fìancO| avan<* 
sando d o lorosamente col destro; ha il capo ooper^ 
to di roiso berretto ; abut ti cieb la iaccia disoo> 
lorata , «{uasi pregando di lassù un soccorso che 
non ha trovato dagli uomini y colla bocca aperta 
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pare ai afiatiohi di raccogliere la fresca aura refri* 
geranle ; le rughe onde ha aoioata la fronte, i ca- 
pelli negletti, la barba riarsa , V aria deUa tasta » 
il rosseggiare dell* occhio , il respiro ansante indi* 

cano che la sete ha compreso tulli i suoi sensi e 
offesa la virtù stessa del celebro per quel dolore 
che è foriero della morte . La sapienza degli anti- 
chi simboleggiò questo affanno nella favola di Tan* 
lalo , divenuta istoria miseranda in coloro ohe per 
qualche sinistro caso vengono incolti dalla sete • 
L' Autore sapientissimo della natura, oomponendo 
con mirabile magistero questo globo terrestre, ben 
conobbe V estremità alle quali sarebbe talvolta con- 
dotto r uomo in luoghi stremi d'ombre e d'acque 
e per V eccessivo caldo nemici alla vita. Però, noa 
altrimenti che agli altri infelici, impoae comandn- 
mento che ai sitibondi provvedessero i sognaci del 
Vangelo, promettendo ampia mercede anco al he* 
neGcio (t un bicchier acqua fresca data in suo 
nome . Non senza mistero leggiamo essere stata 
cura presso gli antichi popoli orientali di scavar 
possi nelle solitudini. Alla fame può V uomo sop* 
perire con i frutti silvestri , con V erbe o per al- 
tri argomenti che a lai ministriiio le greggi , la 
pesca j la caccia , come di nM>lt» tribù nomade e 
selvagge sappiamo esser costume ; ma al difetto 
d' acqua nessun riparo che valevole sia può far 
r umana industria. 
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Aoomce la dtsolaiione e la miiena di questa 
scena altro pOTero, nel cni viso e atteggiamento è 

scuUo ed espresso il tremendo effetto della sete , 
ma io diversa e nuova maniera. Trascurato nclTa- 
Lito , col crine rabbuffato , colla barba incoita , 
oca le labbra 1* uno in su, 1^ altro al mento ri?er- 
so, con gli occhi lacrimosi e bratti per linda gon- 
fistia , emaciato e pallido egli incede barcollando» 
fermandosi ad ora ad ora , come qaei che nell'in* 
forlunio presente rimembra V antica felicità. È na* 
tura della sete accrescere il dolore con I' immagi- 
ne delle bevande. Il tormentoso delirio ridesta al- 
la fantasia del travagliato e finge più dilettosi i 
fonti che egorgsno xamptllando da nn masso e i 
rasoelli scorrenti sotto il Terde delle piante o tra 
fiorila rira« Dante, a dipingere con maggiore efi» 
densa le pene di maestro Adamo , lo rappresenta 
in questo atto smanioso (i8) . 

Le altre figure d* uomini componenti la molti- 
luJioe dei sitibondi , benché dissomiglianti fra lo- 
ro di forme e di. costume , esprimono al vivo la 
«Baoia che li tormentai Distingoesi sopra le altre 
la figura in ako rilie?o d' un padre che in tutti 
gli atti suM mostra sentire doppiamente V affanno 
doloroso della sete , perchè da essa straziato e sbat- 
tuto quel tenero figliuol suo , il quale con una 
mano afferrando al fianco il genitore , con T altra 
il lembo delia veste di lui , cerca sostener la per* 
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aona iliaoguidili. li padre, a di^Boderlo almaBO dai 
rag^ cocenti del sole e a sostenerlo mentre eì pie- 
gasi come fiore in arìda piaggia, posa tremante la 

destra sul capo di quella creatura già sua delizia 
e speranza, ora suo cordoglio e infortunio. Il bel- 
lo del nudo, la naturalezza della movenza, il mo- 
do del piegare , V atto triste in che è atteggiata 
qpiesta figura » hono meglio risaltare lo stito me- 
ditabondo di qaella che rappresenta uno dei mini- 
stri destinati alla santa opera e per la quale ter- 
muia r azione al destro lato del quadro . 

Mirando alla parie opposita , vediamo essere 
con sagace magistero espresso T atto di gioTÌne 
donna, la quale, toltosi sulle robuste braccia am- 
pio Taso d* acqua , si affretta Teloeissimamente al 
soccorso di quelli che impotensa di et& o fralezza 
di corpo fecero impediti di accorrere al luogo del 
comune ristoro . Con la bella mossa per la quale 
aggraziatamente ricurva alquanto la persona per 
lo soverchio peso , quella gentile pare dileguarsi 
ratta dallo spettatore per l' azione- dell' aura la qua» 
le, secondando quel suo celere moto, soipinge io- 
iianzi i biondi capelli, il manto; la^gonna, ritorcen- 
dosi in onde, fa che apparisca l'inferior parte del- 
le gambe e i piedi , il destro dei quali posa sta- 
bilmente diritto , V altro obliquo e premente di 
tutta forza col pollice il snolo in atto di sollevar- 
si . L* alto rilìefo di questa figura , 1' originalità 
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della' ioTeiUEtofie , la vita , 1' artnooia delle forme 

e lo scorcio aggrazialo in die è posta , le danno 
un merito singolare e richiamano al pensiero il 
cortese atto in che un giorno si appresentò al de-" 
iaticato servo di Abramo la Taghisnina Rebeeca . 
Questa seconda scena del Monumento rìceve sua 
perfezume per una figura non meno espressiva , 
rappresentante una madre col figli uolino tra le 
braccia . Quel vezzoso alza in segno di affanno la 
tenera destra , posando 1' altra sul braccio della 
sua genitrice; la quale, come la ispira tenerezza e 
la muove il dolore , non sostenendo nelP animo 
materno di mirarlo in viso cosi doloroso, risponde 
coi gemiti al muto Uoguaggio di lui chiedente aiu« 
to contro un dolore che ei non intende . La fiso* 
nomla e il modo del portamento , il modesto ve- 
stire di quella infelice , le grazie che V arte im- 
presse in quel suo figliuoletto, formano un vago e 
caro episodio che diresti immaginato e posto giù 
dall'Artista a ndettare nella mente dei nguardantt 
il caso dolorosissimo di Agar errante per lo deser* 
to con Ismael tuo e condotta a tanto di sventura 
da doverlo abbandonare sotto un arboscello , per- 
chè la pietà del cuor materno aborriva dal veder 
muonrsL per sete quel fanciullo nato in tanta e- 
sultansa e cresciuto nella dovìzia della casa pater» 
na . 

Alonim ricercherà liwse perchè l' Artista wm po* 
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neaae in questo quadro alcun fiineiulb abbandona- 
to e solo, e fisso in questo concetto lo dirà sterile 

(li immaginativa o poco sagacé in trovar partito 
onde accrescere l' interesse che il bello argomento 
gli somministrava , essendo a tutti per 1* esperi- 
mento della natura manifesto che i mali e le \ye~ 
ne delie quali vediamo IniTagliati i fanciulli de- 
stano in noi maggiore la compassione . Non yì ìut 
cuore , sebben crudo, che resista al pianto della 
fanciullezza o che sia ritroso alle grazie per le quali 
essa suole accompagnare i prieglii e le inchieste 
innocenti , a liberarsi da una sensazione penosa. 

Io per altro credo dovere in questa apparente 
trascuranza ravvisare un alto e nobilissinio concet- 
to : l'intendimento suo di istruire gli uomini dei 
loro doveri verso i figli , mostrando in questa sce- 
na la tenera sollecitudine che de' loro infelicissimi 
prendono i genitori di povera condizione . I padri 
e le madri contrassero con Dio , colla natura e con 
la società debito gravissimo di vegliare e di cre- 
scere per ogni modo di prowidensa i figli loro: in 
questo ufficio principalmente la santità della vita - 
è la gloria più bella a che possano e debbano a- 
spirarc le donne. Quelle che abbandonano i parti 
loro a mercenarie cure e pospongono 1' educazio- 
ne fisica e morale di quei preziosi pegni alla stol- 
ta Opinione» ai vani diletti della vita, si fanno più 
snaturate e peggiori delle selve stesse, le quali nu» 
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Iricano e guardano i loro catuli gelosamente sin- 
ché essi abbiano acquistale le forze a sostenersi 
senza pericolo. Tremendo giudizio pesa su quelle 
mal consigliate. I figli abbandonati in babà di lo^ 
ro stessi, saran presto guastati nella innocenza del- 
la mente e del cuore ; e per queste iSa^taìi cagioni 
difennti obbrobrio e peso della società , renderan- 
no a chi diede loro la vita, misera resistenza, più 
spaventosa T idea del sepolcro. 



LA GIUSTIZIA 



I flommi epici» a dar yarìetài calore, andamen- 
to ed effetto alle imprese che tolsero a subietto dei 

loro carmi , usarono di rappresentar V eroe del 
poema in mezzo a duci minori , i quali con U 

T. I. 7 
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virtù del. senno e col valor della mano prealino ef- 
ficace opera al felice tcioglimento dell' azione ; e 

sovente introdussero gli esseri celesti al marayigllo- 
bo della macchina poetica. Luca Della Robbia sta- 
biliva eroina suprema del suo poema religioso e ci- 
vile la Carità; ai {kieno risultameoto delia sua in- 
venzione » diede a quella diva compagne e ministre 
le Virtù seconde ; e quelle con singolare artificia 
appresentando allo sguardo» prepose agli nfBci ri« 
spondenti alla idea che gli uomini hanno concet* 
ta di quei geni benefìcL Iddio liberissimo e sapien- 
tissimo dispensatore dei beni , si piacque versarne 
in seno la copia a una generazione di prediletti ^ 
destinando nella sua provvidenza il maggior nume- 
ro delle umane creature a sostentar faticando la 
vita , altre a condurla oscura e tapina. Ma a quei 
suoi favoriti e beneficati oltre ì* uso comune , im-» 
pose severo comandamento di tenere in terra Tuf- 
ficio suo , sollevando la miseria dei loro fratelli . 
A significar questa idea Luca poneva V immagine 
della Giustizia nel mezzo dei nudi, dei sitibondi e 
dei Smelici , e saviamente il faceva , perchè l' 
pera di provvedere il nodo di vestimenti, di risto- 
rare gli assetati, di soccorrere ai languenti per fa- 
me, sebbene uflìcio di carità, è precipuo debito di 
giustizia . Usò r ingegno e 1* industria a prestare 
nobiltà egregia di forme ed espressione di atteggia- 
mento a quel simulacro che desta negli uomini 
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V idea (li quella virtù, la quale tutela ad essi la vita 
le sostanze e 1' onore . Se qui non la miri rappre- 
sentata con i simboli usati dai popoli più sapieati 
dell'antichità, egiziani ed etruacbi » si sentì com- 
preso di meraviglioso diletto a contemplar le bel- 
lezze che 1' arte seppe imprimere alla inunagiiie 
della Giastizia. Essa, designata a rappresentare su 
la terra 1' attributo tremendo della divinità , porta 
il capo scoperto, come colei cui è ignoto aflello il 
timore e guarda alle cose non alle persone . La- 
scia cader negligentemente le chiome sulle spalle; 
perchè essa non abbisogna di abbigliamenti a ea-» 
sere guardata e onorata . Tiene il guardo in sè 
raccolto , quasi mediti alte cose ; le traspare dal 
volto 1* anima grande , cui non conturbano o tra- 
viano pravi o bassi affetti; la fronte augusta e se- 
rena impone reverenza . Più ad ornamento che a 
difesa porta armato il petto di grave corazza, qua- 
si a significare che non giungono a travolgerla dal 
retto le losbghe o la corruzione dell* oro ; le scen- 
de dagli omeri il manto del colore di che mirasi il 
cielo in bel mattino di primavera ; sotto al man- 
to , il più grandioso nel parlilo delle pieghe che 
pompeggi in altra figura delle Virtù, le scende si- 
no ai piedi una verde tonacbetta di molta verità e 
bellezza . Stringe nella destra la vindice spada , a 
infrenare col timor servile delia pena quelli che 
non .sono rìlenati ai dditti per coscienza e podo- 
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re ; fostiene coli' altra le bilance sulle quali essa 

libra \\: opere degli uumiiii . La sua epigrafe è : ^ 
tutti il debito. Tale questo nume celeste si appre- 
senta ai mortali; caro ai buoni, tremendo a quel- 
li che, postergata la religione, il dovere e l'onore, 
pongono nella licenza delle inique e lurp» voglie 
l' onesto e il lecito • 

Il sentimento della giustisia emana nel nostro 
cuore da Dio . Il timore che invade il malvagio 
poiché egli ha commessa il delitto, comprova que- 
sta verità chiara eziandio per altri argomeotL Noi 
sentiamo risuonarcì Incessantemente nel cuore u- 
na voce : (a* altrui di bene quanto vorresti firtto 
a te stesso ; non fare al fratelb tuo ciò ohe ti è 
grave e molesto ricever da altri . Questi principia 
eterni, generali, positivi non vanno soggetti a u-> 
mane convenzioni. Gli uomini disviati dagli erro- 
ri o dai pravi affetti loro , possono obliarli; negar- 
li mai no : ogni loro sforzo a sopprimen il grido 
della coscienza e a dispogliarsi il peso soave dei do- 
veri sarà vano per qualsivoglia maniera e grado di 
corruzione in cui sieno per cadere . I filosofi pri- 
vati del lume della rivelazione vedendo gli uomi- 
ni rotti a ogni misfare , il delitto incedere a te- 
sta superba insultando alla virtù e quella ovun- 
que essere oltraggiala e infelice, ignorando le ca- 
gioni di tanto disordine, a sostenere la dignità di 
nostra natura piuttosto die a conforto delle ini<* 
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serie le quali fortemente premendo umiliavanò V 
inanità, inimagiiiarono un tempo di beala innocen- 
za . Ridente finsero essere slata allora la terra e 
donatrice spontanea dei frutti suoi ; eterna la pri- 
mavera, scorrenli latte i fiumi , stillar miele dalU 
elei care , mansuete le fiere , santi e dolci i co- 
stami , felice l'mnano consorEio, perchè le men- 
ti non turbate da libìdine di dominio , dalla sete 
delle ricchezze , nè dalla ambizione d* onori ; e 
chiamarono età delV oro il regno della giustizia , 
la quale per le umane scelleranse a poco a poco 
cresciute , poi qual diluvio inondanti , ultima dei 
celesti abbandonò disdegnosa la terra in preda 
de' più malvagi . 

I governanti la civile società i quali megUo in- 
tesero la loro missione , posero la gloria prima in 
portare per savie ed apposite leggi agli uomini la 
felicità che è partorita dalla Giustizia, distributrice 
di preraii e di pene, altrìce della morale, dei stu- 
dii e delle arti che fanno grandi e felici le nasio* 
ni . I aapienti la disarmarono d^e acari e le tol» 
aero i barbari strumenti dello strazio, che la fero- 
cia , r ignoranza e la superstizione le aveano posti 
fra mano ; ella sorridendo a Beccaria , a Leopoldo 
e ad altri magnanimi, apparve in più caro sembian* 
te nè meno benefica agli uomini . Così atteggiata 
siede a custodia del tempio , della reggia , delle 
case e delle capanne ; veglia gelosa a guardia dei 
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talami . Con le splendide attrattire dell' onore « 
della pubblica slima, in che sta il vanto più bello, 
il sommo , il vero ben delia donna ; per riramagi« 
ne deliziosa della paco domestica e dei figli cre- 
scenti per nolùli esempi a virtù ; con l'orrilMle di* 
pintura e col peso della inEsiniia che peraegae le 
infedeli e le deprayate , meglio clie per V apparato 
dei supplizi e delle pene , ammonisce e alletta le 
spose a serbare incontaminate il giuramento della 
fedeltà proferito innanzi all' altare d* Iddio (19) . 

La Giustizia rivede austera le pagine della sto* 
ria ; cancella i nomi fatti solenni per adulazione f 
famosi dalla fortuna . Trae dalla polvere e dall' o- 
blio quelli che la malizia o la forza di un momen- 
to sommerse. Fulmina l'ambizione di Cesare, ma- 
ledice alla ferità di Nerone, alla politica di Tibe- 
rio ; e di sua mano erige il mausoleo a Tito , a 
Traiano , a Washington . Quando cesserà il tem- 
po, la Giustizia è destinata a rappresentare il suo 
ultimo allo in quel giudizio che Michel Angiolo 
a maraviglia delle g^iti dipinse ta Valicano • 
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PiaiE TERZA 



I FAISELIGI 



Ija faiM fa in prima aduera fra i aaali cha 

fanno strazio più crudele degli uomini . In tutte 
le latitudini e longitudini del globo non troyi an- 
solo iuunuae dalle sue devaatauooL Nelle apiag^f 
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inoBpitaU deHa Lapponia , nelle plaghe gelate del 
Groenland, nei deaerti arenoei e infuocati dell'Af* 

frica , nelle steppie dell' Asia , sulle rive dei la- 
ghi , nelle selve e nelle montagne americane, nel- 
le isole dell' Oceanica, non altrimenti che nel più 
fecondo e ameno suolo di Italia , ove natura di- 
spiega la pompa maggiore di sua bellessa e prodi- 
ga i tesori di fecondità inesaarihiley la fame pose 
talTolta sua stanza e stabili '1 suo imperio . Essa 
passeggia ardila le campagne , visita gli abituri , i 
palagi, le rocclie ; mena di flagello sulle tribù er- 
ranti, sopra barbare genti ; inlierisce nei cittadini 
voluttuosi e corrotti, egualmente che nei sohrii co> 
Ioni ; abbatte V inerme e il forte. L' ingegno uma- 
no che infrenò il fulmine , domò l'oceano , vinse 
ì venti , superò le tempeste, non ha argomenti di 
riparo contro al furore di lei. Essa fa sua ministra 
la natura , V aiubizione , l.i rabbia dr^li uoinuu e 
più sovente la stessa fortuna. Terribilissimo allora 
il suo apparire , spa te ntos » il suo aoalenacsi,, or- 
^isenda an la terra la traccia del suo passaggio in- 
iplHdno e lurido di vittime umane . La natura e 
gK effetti della fame ispirarono ai poeti V idea di 
quelle pitture vivissime che eglino fecer di lei, co- 
me di mostro immane, misterioso, tremendo , on- 
de restano si colpite e commosse le menti nostre 
giovinette, benché ignare della sua realtà ; gli sto- 
nai UÈ trittar subietto alle dtfserixioni degli ass^ 
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tlii più famosi clie sgomentano il guerriero impa- 
vido su i campi micidialisslmi di battaglia ; dalla 
medesima origioe derivano le memorie tradiziona* 
li paurose anco agli usati ai travagli e alle privazio* 
ai più dure della vita . Custode di quelle memo- 
rie y il Tecehio agricoltore assiso presso i lari suoi o 
sul margine della rustica fontana, imprende a nai^ 
rare ai nipoti d* un tempo nel quale alle uberto- 
se valli che mirano distendersi in giro di magni- 
fico anGteatro e ai soggetti piani ora biondeggianti 
di messi , il cielo dinegò le benigne rugiade e le 
piogge fecondatrici ; descrive coma il soie , ansi 
che Tiviicante e lieta , maligna e infeconda spar* 
gesso la luco e il calore sopra la creasicne , e co* 
me le fruttifere piante squallide e inferme , le se- 
mente isterilite , le spighe aJuggiate e vuote di 
frumento disperassero il colono delle patite fatiche 
e delle concette speranze : i giorni del riposo e del- 
la letizia fatti dolorosi » muti i canti , cessate le 
danzo del popolo astretto a cercare nelle radici e 
DeUe erbe silvestri povero cibo e mal sano; regna- 
re ovunque mestizia, squallore, abbandono, desola- 
zione ; dipinge i padri compresi d' affanno e per 
lo dolore muti in presenza della acccrcbiante de- 
solata famìgliuola e le madri rispondere co' gemiti 
« con i sterili amplessi ai parvoli chiedenti pane . 
Poi di Bubito il ve^o aostaroy dilatando le mgbe 
della fronte e oolomBdo le manto .guance, aor^ a 
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•Itnto; • con maao tNHitBto addita )iiia croce io» 
fitaiìa mi colle ore nel 1817 una madre col tuo. 
lattante periva di fame , spettacolo miserando di 

pietà e J' orrore . \ olge al ciclo le umide pupille 
in segno di gratitudine per la scampata calamità , 
per il presente stato felice degli uomini , ai quali 
porge quella narrasione quasi documento d* animo 
religioso • dell' amoro che ognuno ha debito di 
aerbare tcaadanmo alla umanità , alla £ittca » alfe 
masserizia . 

I principii d' economia politica sanzionati nei 
codici delle nazioni più incivilite, il progresso del- 
le arti agricole , il movimento industriale dei po« 
poli , la pace che ne gioconda , la guerra atessn 
per lelice mutamento delle idee 0 dei costumi rene 
duta meno barbara e devaitatrìce, hanno udio in 
parte le cagioni delle carestie per le quali la frmo 
in molte epoche ebbe decimate le generazioni. Ma 
l'ingegno , l'industria , i ritrovamenti degli uomi-» 
ni non varranno mai a distruggere V inopia che 
viene dalla condiaùone della nascita o dagli io£or- 
Ioni portati per gK eventi funesti , più spesso an* 
Cora dalU imprevidensa 0 dai viaii ateasL La htm 
die ne deriva non è men dura a aoatenere di quel- 
la che è prodotta dalP ira del cielo , dalla sterilità 
della terra o cagionata dal furore delle armi; sic- 
come quella , la quale con lento strazio preme e 
penegue gli ialalìet dalla «aut al.aepolcro • , a 
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maggiore oalaiiiità WMln » insorge Midot ml(Mtk« 
•ima alla morale poMbliea , al pador femmiDile » 

ov^ ella colpisca in animi non aborrenti dal vizio 
e dall' infamia . 

A queste miaerie della vita il sapiente e vero A* 
mico degli uomini intendefa di rìpaiare tentando 
eoo la divina eloqneosa e con appcnitt parabola 
di telgere il caore dei riodii alla pietà Teno gli 
indigenti . Dimoetrava come eoaloro possano con* 
▼erlire le false transitorie ricchezze in veri ed e- 
ternali tesori cui non tocca tignola j non rode la 
ruggine j nè man rapace può togliere, Nè a que- 
sta eootento , per la conoseenca perfettissima di no- 
slkra natura corrotta, la qnale muore 1' nomo al- 
l' operare per aperania o per timore « sagnav* nel-» 
1' augnato suo codice precetto severissimo di ver* 
sare nel seno dei minimi su(d il toverchio dei be- 
ni conceduti all' uso nostro , indicendo maledizio- 
ne e pena eterna agli ingiusti e crudeli; poneva a 
premio di quesf atto di giustizia e di carità quel 
ano regno ov' egli farà beati i buoni inebriandoli 
al torrente della fislicità resa perfetta dalla sua i* 
aesplioabile visione . 

Luca ìipiravasi alla sublimità di ifuella celeste 
dottrina, al dolce di quelle speranze, infiammava- 
si degli affetti tanto solennemente dimostrati dal 
divino Maestro , quando pose mano a disegnar la 
teeoa deU* opera che pnNegao a dicbìafare. In e»» 
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M rappreaentm le pene per le quali la fame tra* 
Taglia i miten che, a eaperimeoto di virtà , Iddio 

nella alta sapienza de' suoi consigli privò dei beni 
da esso talvolta elargiti ai più iniqui , e il sacrifi- 
£Ìo magnanimo consigliato e imposto a quelli che 
in apirìto e Terità si fecero seguaci suoi • 

Quando le arti dei disegno intendono a aignifi» 
care alcun fatto o passione umana» o qualdie av» 
lenimento storico degno di memoria , ritraggono 
molla clTicacia dal modo per il quale 1' artista con- 
cepisce c rappresenta il concetto suo. Neil' inven- 
zione che gli scrittori dicono primitiva , V artefice 
può fare della sua virtù esperimento presentando 
gli oggetti nella più Teraco naturale maniera , co- 
me limmiriamo nel Gladiatore morente, nel David 
e in altri capi d^ opera . Le timane eonfeniioni 
hanno stabilito delle leggi che ai sommi geni so- 
lamente è consentito di infrangere o d' obliare con 
felice successo . Michel Àngiolo fu d<» privilegia** 
ÉfÈÉ^È0i^ ilìJlilM ì ' religiosa e civile T ar- 
iiaa i^ libero il volo al- 

lil ÌÌBiiili|liiail6Btf'» aerbando la venta e dignità del 
anbiletto. Lionatdo nel suo gran quadro della Co^ 
na , Raffaello nella Resurrezione e nella Scuola 
d' Alene , il Correggio nella sua Notte ed altri 
molti ne diedero chiarissimi esempiL Gli ai^goroen* 
ti di ooae astratte concedono agli artisti e ai poe- 
ti onesta liceoM di immaginasìono e di condotta, 
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purché questo Boo modo non ai opponga al 
della natara nè aofferta le idee ritenute e aansio- 

nate dalla opinione dei sapienti . 

Il subietto scelto dal Robbia tracciando al suo 
criterio la ?ia , prescriveva ad esso le regole dei 
gusto i ma ponevalo in libertà amplìssima d' ordi« 
narlo e condurlo nel modo che ei repulaf a me- 
^10 elEcace air eCbtto . Egli usò quei mezzi con 
mirabile salacità ; e .sui principi! santissimi e fi- 
lantropici del Vangelo concepì il disegno d' una 
azione grande , nobile, sentimentosa, la quale fos- 
se agli uomini il ritratto più espressivo e sublime 
della Eeligione e della Umanità . Ma href e grido 
di fama e searso frutto afrehbe ritratto se ai 
pregi dell' inf emione non afesse uniti quelli nou 
meno difficili che emergono dalV oedine nella di- 
stribuzione delle partij dal mirabile nella macchi* 
na ; il vero e il forte degli affetti resultante dal gra- 
do e dair espressione dei personaggi . Serbando 
gelosamente 1^ unità dell' azione » seppe dare alle 
parti principali e agli stessi episodii quanto mai H 
genio e la aapienza artistica potefauQ produrre fi»* 
lìoemente 1* incanto e l' efficacia delle sue scene. 

Andrea riserbato a condurre quasi a compimen- 
to r opra di Luca , nella composizione di questo 
quadro non usò se non queirarbitrio che per mi-» 
gliore indicavagli l'arte sua» 

Pose la scena dei Csmelici in ampia sala» sicché 
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dalla distribuzione e dalla poètara di essi emergea- 
66 1* effelto al quale intendeva . Poco lungi da u- 
na mensa imbandita stassi il Protagonista, altrove 
locato nel centro . Pare che tutto afiaorto in Dio , 
per i aoli alti esterni si presti ministro e modera- 
tore insieme dell* ufficio santo . Ma guardalo fiso 
nel volto: mira quella fronte , quegli occhi « qoet 
lineamenti e scorgerai splenderti nn raggio cele- 
ste ; vi contemplerai 1' immagine della Carità di- 
scesa sulla terra. Egli, compiendo le parli più ca- 
re della pia opera con modi ingenui di fraterna 
benevolenza e con parole benigne rinfrancando la 
timidexsa dei finmelici , dimostra qoanCo lo spirilo 
di Gesii Cristo è potente • industro nelle anime 
grandi . Qui non posso tacermi d' un pensiero che 
mi si caccia nella mente quantunque volle miro 
in quella scultura due uoiiìiui vissuti di pari fe- 
rocia , professanti la stessa religione , esercenti il 
medesimo ministero, ai rendon £miosi per contra- 
rie opere. L^aroivescofo Ruggieri ambisioso e cru- 
dele, protessendo amore di patria libertà , riduca 
con Tolpine arti in sua balia altro ambizioso e tri» 
sto contrastante ai suoi disegni ; lo chiude nella 
Muda di Pisa e lo riduce a morire di fame in quel- 
la guisa che Dante poi coloriva con tinte sì ori- 
ginali di patetico stile , da spremere il pianto ai pin 
dori e disperare chi ardisse imitarlo . Il Franchi , 
poiché ti fa dimostro angelo di pace al suo popolo 
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delirante per funeste ire cittadine , si porge raro 
esempio delP amor fraterno a salvezza della uma- 
nità famelica. Questo parallelo istorìco iograndisce 
nella mente d' ognuno la virtù del modesto Aa* 
drea Franchi di per sè tanto eminente . 

A chi hen riguarda nella figari di quel secchio 
che Ita più d' appresso al Prelato , non fanno di 
mestieri altre idee a ben comprendere quanto or- 
ribll tormento sia la fame. Questa sensazione in- 
terna proJoila dalla astinenza del cibo , si fa po- 
tentemente sentire quanto quello è più necessario, 
n suo ritorno , il progresso e gli estremi suoi gra- 
di hanno orìgine e desumono la forza e atti?ità 
bro dallo stalo fisioo e morale, dalla abitudini, dal 
tempo del pasto e dall'età in che Fuomo si trova 
costituito . Vivace trovasi essere nei fanciulli , sic- 
come coloro i quali dal cibo debbon trar virtù non 
solo al nutrirsi ma sì ancora al crescere ; forte , 
sovente feroce neli' adulto i languida nel vecchio 
per le cagioni clie operano oppositameute nei gio- 
Tani • I climi , l'aria , le stagioni e altre cause e- 
ateme concorrono a destarla, ad aceresceiìa. Niu- 
no vi ha che ignori Pinfluensa per simpatia eser- 
citata su questa sensazione dal gusto , dalla vista, 
dalla memoria e dalla immaginazione . Lasciando 
ai fisiologi la cura di scrivere la storia della fame , 
mi f 0 a indicar qui soltanto, come richiede il mio 
tema, il modo per il quale essa giunge a spegner 
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la TÌta . Poicbè V attinenza è protratta dite V or- 
dine stabilito dalla natura, 1' nomo incomincia ad 
avvertire i mutamenti che V economia universale 

subisce per ilifclto del cibo . A questa molestia e 
irritazione del sistema organico succede in Lulle 
le funzioni vitali una debolezza proporzionata al- 
lo stato del paziente . La circolazione divien len- 
ta ; ditficile si h la respirazione ; il cabr naturar- 
le » perdendo della tua vigoria , rafiEreddasi ; F e- 
•ercicio dei sena , dei movimenti e delle facoltà 
stesse prova una resistenza penosa . assorbimen- 
to interno consuma da prima la pinguedine, quin- 
di i suchi bianchi ; infine assale e corrode i tea- 
8uti e gli organi . Invano la natura, avvertita dei 
danni estremi , si argomenta con ingegnosi sfor* 
zi di riparare alla sovrastante rovina raccogliendo 
con arte industriosa quanto resta ancora di sostan- 
za nel corpo a ristorar 1' organo il quale è sede della 
fame che la tormenta e minaccia di spegnerla. Se 
il digiuno continua , la fame si fa più dolorosa e 
«ntita anco al cerebro , centro delle sensazioni ; 

passando per tutti i gradi più orribili cessa con 
la vita e talvolta prima cbe il travagliato mandi 
fuori l'ultimo respiro. I fisiologi notarono altro ge- 
nere di morte prodotta dalla fame, precipuamente 
nei giovani robustissimi . Lo stomaco, privato del 
necessario alimento più iungamealc che la natura 
comporli, per 1* azione sua attiviisinia viene a pa* 
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tire tonta Irrilaiione che pretto pMM allo auto 

cancrenoso. Non spetta a me discorrere il tempo 
che 1' uomo basta contro gli assalti della fame . I 
fatU dimostrano provenire per molte cause fisictie 
c morali. Dante, deacrivfmdo V orribil caso del con* 
te Ugolino 0 dei auoi t narra come il gio? inetto 
Gaddo mori nel quarto giorno «la ohe gli fu tolto 
il nutrinento ; gli «Uri mal arrivati fra il quinto 
e il sesto; il miserando genitore ebbe per altri tre 
giorni a patire quante la fame ha di più dilanian- 
te e di più terribile . Quel sagacissimo , non per 
fantasia ma per conoscenza delle leggi generali 
della satani e eolia autorità delle opinioni fisiolo* 
gifihe del tempo tuo» oolorì quella deacriaiooe clie 
detta tonte pietà io lotti i cuori e dai veri maestri 
deir arte è reputata esempio unico di poesia . 

Quel vecchio è V infiraagine più viva e parlante 
dello stato in che T inopia e gli anni possano niU 
durre un mortale . Privo di tutti aiuti e cunbrti 
eh» tengono dai figli e dagli amici , abbandonato 
e solo » non vede fine ai mali suoi die nel vicino 
lepolero . A qoeHa mìsera oondiiione risponde il 
▼estir suo. Il manto lacero di color verde, non che 
gli basti difesa incontro air ingiurie delle stagioni, 
appena gli ricuopre disordinatamente parte del cor- 
po , laaeiaodo ignudo il petto , le braccia e i fian* 
ohi ; muove Dsticoso e lento i paesi incerti per U 
sposseleiM , siodiè sembra straacimm , non cam* 

T. I. 8 
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minare , quando aoa buona tentura lo conduce 
all' Uomo evangelico , il quale , umaniaaimamenle 

accogliendolo , gli addita il desco ospitale a cui 
potrà scJare i dolori della lunga fame . L'alio be- 
nigno compensa a quel misero le dure e villane 
parole degli inumani fratelli e il crudele aj^ii- 
dono dei ricchi . All' aspetto aoave , agU^ accenti 
cortesi^ air accoglimento pietoao> -a lui JittffVO) mil^ 
le e direni affetti gli muoroiio-cmaalto aA^euok? 
confronto degli uomini , consolazione, gratitudine, 
riverenza . Mal potendo ragionare tanta magnani- 
mità in persona posta in grado elevatissimo , per 
naturai sentimento si pone al -peUp la mano ; • 
qdal braccio nudo cosi, anzi che ' poterti, è^ iro^ 
putare ricca bellwitéiU'Mi^ ;'pM^ ri^eréntè il 
ginoccliio, quasi voglia per quel lÌMguaggio d'aaio^ 
ne rendere al generoso le grazie che ei trovasiHhi- 
potente a esprimere col labbro: tanto lo compren- 
de e inonda dilettosissima sensazione che trasfMire 
dalla fisonomia composta a gioia e a4nodcstia. L'«t« 
^i^il^i^lfl^^ chiaramente quan^ 

Ìì^MÉnIIÉì umae studiato nel cuore umano; e la 
lièi ama della persona « P arìa della testa sono ar<' 
gomento sicuro a giudicare quanto V arte avesse 
per lui progredito , e come gli antichi , seguaci 
della natura, sap<^sser trasfondere tutta l'anima nel- 
le fisonomie , che essi ritraevano non dall' iUeaie 
o dal manieralto , ma si bene dalla generatone 
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vivente, per sentire e per costumi improntata Ji 
maschia energia, bella per lineamenli e forme no- 
iiiii e risentite : lo che agevole era a quel tempo , 
nei quale il tipo della razza italiana pura del tra- 
laeicoiaiiiento straniero, aerìbava la sua originalilà. 
Noi rìtomiamo a mirare le opere di qodU età eoo 
Io stesso diletto che dalle scritture moderne ci ri« 
conduce ai bei secoli nei quali il casto e vero sti-* 
le fioriva . 

(Questa figura in medio rilievo è delle meglio 
intese e modellate che adomino il quadro nel qua- 
le campeggia mirabilmente per Tazione e per l'ef- 
fetto della prospettÌTa, forniando parte del bel grup* 
po in cui primeggia il Protagonista ; il quale noit 
puleva con più sagace conoscenza e criterio tlell'ar- 
le essere posto qui a personificare la Carità nelTe- 
sercizio di questa pia opera sotto gli auspicii della 
Giustizia , Io cui simulacro si sta dappresso . * 

Il grado più sublime dell* amore, fraterno è po« 
sto in pre?enire le inchieste e le preghiere, rispar* 
miando al povero il rossore del bisogno, non che 
V amarezza del rifiuto. Gesù Cristo adombrò la na- 
tura e r eccellenza di questa virtù in quelle pa- 
role : Àndate per le vie , percorrete le piazze , 
rijrustate sotto alle siepi; e quanti troverete Ja-^ 
melici, dechi , deboli e zoppi introducete a me. 

Interprete fedele di quello spirito , seguace di 
quelle dottrine , Andrea Franchi non solo racco* 
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glie a morosa me n le le turbe fameiiclie con amples- 
so eguale , ma vuole egli stesso presiedere e ve- 
gliare air opera pietosa di nutricarle . Chi fia che 
rimembrando il chiaro esempio e mirando in lui 
con animo di farsi migliore , possa o voglia sde- 
gnare gli umili esercizi o estimarli di poco pregio 
e indegni del grado suo ? Ogni cittadino facendo 
parte del corpo sociale ha debito d' usare quanto 
ritrovasi avere di forza fìsica e mentale al pubbli- 
co bene . Epaminonda non dubitò d' accettare gli 
uffici più abietti impostigli dai magistrati , mentre 
la fama per le lingue dei cittadini e degli stranie- 
ri celebrava le vittorie per le quali aveva salvalo 
e illustrato la patria sua. Se T umana superbia re- 
clama la preferenza negli onori primi, il Vangelo, 
la ragione , V onore e 1' utile della nazione esigo- 
no talvolta il sacrifizio delT orgoglio, sovente più 
diffìcile e grave di quello delle ricchezze . Quelli 
che non sentono questo dovere e rifìut.insi a com- 
pierlo , son pessimi cittadini o ignorano che sia ve- 
ra gloria ; la quale sta in vincer sè stesso e nel- 
V esercitarsi con lieto e puro animo nelle faticose 
e abiette faccende non meno che nelle più dilet- 
tose e più illustri . intemperanza civile nocque 
ai popoli assai più che non giovarono ad essi le 
imprese di qualsiasi più grande o devoto al comun 
bene ; perchè gli uomini sono eccitati piuttosto a 
seguire il vizio che la virtù, precipuamente in lem- 



jn nei quali t|UfSla è iiifflice , quello tortunato . 

Lt morale dei subietto riciiiede che io deliba 
(fpi accennare afquanto della elemosiiui . Dopo gli 
Atli del caNo debito a Dio» niun' altrm opera «sto-* 
fiori dì religione e di umanità nobilita tanto l' uo- 
mo quanto quecto che aesomìglia la creatura al 
Creatore per quella beneficenza e inisericorJia die 
son r attributo più caro della Divinità e il segno 
al quale si riconoscono i veri crìitiani . 

Portando attenta eonsidenudone alla moltitudi- 
ne di quelli die per diverse cagioni è modo ai ri-» 
vofgona alla pietà pubblica e privato ehiedendò 
sorrenimento , distinguo i |»oferi in due classi • 
Pongo nella prima quelli i quali per V età e per 
fisici impedimenti sono inabili a sostentar la vita 
eoo r opera della mano. Costoro hanno iliritto al- 
la esistensa e alla pietà altrui . Ma, a togliere Io 
epeitaoolo cbe eglino fanno di aò funcaUndo la 
visto dei cittadini eoi «noatrar deUe piaghe , con 
t^hmori importuni , aotente con pavole indeeeoti, 
vorrei che venissero raccolti in apposito ospizio e 
ivi provveduti di vitto e di vesti dalla carità pub- 
blica . A quelli che del questuare hanno fatto un' 
arto e impudenti e poltroni ai aggirano per la cit* 
tà e per il contado , «ieoome fatali per 1' eaeoapio 
alia pubblica morale» bramerei cito fosse aperto un 
Istituto o Casa di Latoro, e ivi astretti a e8ercitar<» 
sì nei mestieri addiccvoli alla loro condizione e 
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istinihi a un tenopo dei doTeri re1igio$i e sociali . 
Questa gente non vuoisi più tollerare in ordine al- 
la politica economia , risguartlanJo sopra ogni al- 
tra cosa al costume e alle conseguenze che dalla 
depravatione a pui si abbandona, derivano. Molto 
è stato scritto in ogni paese su questo tema, ope- 
rato poco . À me pare cbe a sanar tanta piaga non 
siavi bisogno d* altro rigore che vietar severamen* 
te a quei sciaurati V andare elemosinando e co- 
stringerli con salutari pene al lavoro. Vedrete to- 
sto sciogliersi e dileguarsi di per sè stessa quella 
turpe moltitudine , come stormo di corvi cui ven» 
gono sottratti i cadaveri ; vedrete col vagabondag« 
gio scomparire tanta rea oziosità, minorarsi i furti, 
rifiorire nel popolo minuto la morale, ritornare la 
sicurezza pubblica posta in pericolo col moltiplicar- 
si degli accattoni . 

Molte cause viziando la natura dell' elemosina 
ne impediscono i buoni effetti . In alcuni V ele- 
mosina è ostentazione ili fasto , una parata di su- 
perbia , una consuetudine di famiglia , non alto 9 
pio sentimento. A mirare schierate intomo alla ca* 
aa del ricco turbe di poveri , ricordi il modo te- 
nuto dai farisei , contro ai quali tuonava si forte 
il mansuetissimo Redentore ; il quale vituperando 
queir orgoglio cbe mirava agli applausi del mon- 
do , concludeva ai*er costoro nétta appagata 
fdtà ricevuto il gttiderdone. Non è ufficio mio di« 
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moatrare quinto ifuesta maniera d* elemosina si 

opfK>nga ai principn del Vangelo e alla buona ra- 
gione, alimentando T inerzia e T ìuiinoraliLà civile 
nella plebe, e quante braccia per essa vengan tolte 
alle arti e alla apicoltura . Tali elargita vanitose 
dovrdbboqp cessare, se Teramente questi son tem- 
pi di incivilimento, e volgerai a un uso più ragìi>* 
nato e pìii utile alfa società e alla morale alle quali 
ornai troppo pesa il mestiere del questuare. 

Taluno è mosso a fare V elemosina, più che dal 
precetto severo di Gesù Cristo, da predilezione verso 
gli individui, dei quali ciecamente fomenta i viali 
compagni dell' caio; altri per consiglio interessato 

altrui stoltamente dispcnaano le rìccheue loro , 
abbandonando al caso , all' infortunio , alla dispe- 
razione tante oneste famiglie . Non mancano di 
quelli che sdegnano porgere la mano soccorritrice 
a cui sospettano portare opinioni contrarie alle lo- 
ro 9 quasiché Gesù avesse su quelle stabilito il me- 
rito o il demerito dei poveri . Sovente miri assai 
ueoùni per falso ragionare fatti crudeli a quelli die 
per 'mal governo della masserìaia o per altro di- 
sordinato modo si ridussero nelle angustie estreme; 
quasiché il difetto di previdenza , d* industria e il 
viaio stesso che gli ridusse a mal termine , non 
sieno la sventura più grande e dolorosa. A costoro 
porli Lord Bjrron , qui vero filosofo cristiano : — 
Se egU è vero dke il tale sia svenUtraio per sua 
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cnìpa, egli è da compiangere doppiamente; per- 
che la coscienza aweìena le siie piaghe col ri- 
morso . Coloro che hanno perduto ciò che il 
mondo considera come un diritto all' altrui Ja^ 
\fore j cioè la riputazione e la stima di se mede- 
simi j hanno titoli reali più che gli altri alt al- 
trui pietà . Ma V alta morale nella sua alta ca- 
rità ricusa a loro appunto questo fasore e lo ri- 
serba per coloro ai quali nella loro calamità es- 
sendo pura rimasta la loro riputazione e la lo- 
ro coscienza , hanno tanto meno bisogno d^ es- 
ser compianti e consolati . Nulla precipita tanto 
la corruzione it uno sventurato quanto la cer» 
iezza di non aver nulla a sperare dai suoi simi' 
li. Questa certezza rompe V ultimo nodo che at- 
tacca il suo cuore alla società j e da quel mo- 
mento in poi egli si abbandona senza ritegno e 
senza rimorso alle sue passioni j al suo amore , 
al suo odio. — (20) 

Citi mi darà la potenza e la facondia a colorire 
il delitto e T infamia di quelli clie fanno 1^ elemosi- 
na vigliacco islrumento dì libidini ? I genitori o i 
figli per lungo digiuno affranti e dolorosi astringo- 
no ingenua fanciulla, onesta sposa o diserta vedo~ 
velia a rompere la vergogna d^ andare chiedendo 
per Dio soTvenimento. Quando la sera distende il 
primo velo sulla terra , battono tra speranza e ti- 
more a una porta; a mirarne il modo incerto e il 
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rotsore^ poiretiì irgomeiitttrne la repu^aasa e la 

pena. Le vedi ritornare pallide iri volto, tremanti 
e atteggiale a disperazione per 1' abusata tede. Giun- 
te ai poveri abituri, gettano agli affamali loro rio* 
felice prezzo dell'onore e sì ritirano a piangere in 
aa|;reto U aciagura c Toliraggio^ fvegaiido dal Cie* 
lo quella vendetta che placò rooibra di Lacieaia* 
Iddio ode quel grido ; pone mano alle fulgori a 
vendicare V immagine sua Tftuperata nella umana 
creatura . Onore alle magnanime le quali alla mer- 
cede dei turpe mercato anteponendo la presente 
nuaena e la pudicizia , con uobil disdegno, aevero 
tìbo e parole oeiiqoidoiio i perveró di lor tmquU 
aia e tìU atti I iRpftssand Vùrù i eaIpMano gene'* 
manente la polvere degli infaini penetrali e , de 
quelli involandori come dal soggiorno di Satana , 
si riducono intemerate all' umil tetto, e nella disa- 
dorna cameretta genuflesse innanzi alla immagine 
della Vergine , tiella pia esullanaa della vittoria , 
con dolci laeriine porgono alla immacolau Soaieni- 
triee gli in&i e le gretie ^im laUbio e d'un cw>* 
te puro, tonooeÉie I 

Al destro lato del quadro fa l>ella mostra la men- 
sa ospitale, cui dà risalto di efficace prospettiva u- 
na tenda verde che adorda le parti della sala. La 
tavola è pafoailwate , eia di «ani cibi imbandita : 
deipaoiewi pollo posto nel metso^ qnaai vivanda 
ceoMine ai eoaMMimll Nella parte più vicina allò 



•pet Ultore siede un povero » il (piale con la mano 
distesa e col volgere della testa sembra aTec talento 
di additare altrui, più che t compagni suoi, il tro- 
vato ristoro e il benefico suo raccoglitore. Presen- 
ta il profilo della persona vestita di verde clami' 
(letta , sotto la quale apparisce la povera camicia. 
Come il povero giÀ descritto » ei porta stracciati i 
calcari , inoomposta la barba ; onde s' accresce là 
mesta pallidesza del folto. Dalla cintura che li tt* 
cinge i fianchi pende picciol vùo di legno a fisg* 
già di bariletto come sogliono i poveri usare . La 
figura di questo infelice e quelle dei commensali 
compagni sono modellate in mezzano , le teste in 
alto rilievo ; d' onde viene ,tiitta; |ivveDenza. e gra-t 
ziosa espressione . L' altra mano che ei posa mol- 
lemente, sol desco e la quiete impmsa nei tratti 
del volto appalesano io stato dello spirito poiché 
si trova aver nel corpo appagato il naturai bisogno 
e il desiderio del cibo . La virtù del nutrimento 
pare comunicarsi di presente agli organi che dalla 
£une f^^bero più luogo e crudele travaglio; per essi 
air anima , la quale mercè di quel soccorso tosto 
riprende il vigor primiero ^ si ravviva e gioom^da 
« che anco ai meno veggenti si manifesta : ri- 
toma sol volto il natio colore, la fisonomia si ria- 
nima , r occhio riacquista la sua vivacità e le mem- 
bra r usata energia e altitudine agli esercizi della 
vita « nel modo stesso che veggiamo avvenir delie 
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piante ristorale da opportuna pioggia . Questi ef- 
fellt fisici e morali pare volesse esprimere l'Artista 
nel sembiante di questo famelico saturato. Quella 
sua placida compostezza e giocondità richiamano 
il filosofo a grari medàtaaioni sulla inaipiensa e in* 
lelicilè dì queIJi che , per crapula falli sellivi dei 
cibi da natura dati più sani e ordinari alla vita 
dell'uomo, imperano all' arte ogni modo di raffi- 
namenti a ricìilamnre e sollellcare un appetito che 
agli organi viziati e inferrai per T intemperanza 
non è più facile di riacquistare : quasi k natura 
voglia prender vendetta dell' oltraggio portato alla 
ragione, e delle offese fatte a lei ; la quale provida 
e saggia ministra di Dio formava V norpo eoo po- 
chi bisogni . 

Narrare ai voluttuosi o ai delicati gli esempi di 
Cincinnato , di Fabrizio e di altri austeri^ i quali 
ai stettero contenti a volgar cibo, anco dopo di a- 
ver triooDato in Campidoglio di regi e di naxioni 
potentissime e riochissima ; descrivere la frugalità 
e parsimonia dei tempi più vicini a noi e felici e 
gloriosi air Italia ; dimostrare , il lusso e la delica- 
tezza delle mense essere il più fatale congiuratore 
contro alla grandezza dei popoli , alia prosperità . 
delle famiglie , alla salute della persona e alla mo* 
rale pobblica, è reputato delitto di lesa civiltà. Gli 
uomini per difetto di maschia edocasìona schiavi del 
costume e per malo esèmpio corrotli, sdegnano le an* 
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stere parole e derìilono il tuo consiglio come di stollo. 
Ti insorge conlro un grido : f^ogUamo godere ; in 
questo noi poniamo la gloria j la dignità e felicità 
nostra . Questo suolo italiano , per quantunque 
benigno e ferace, non somministra cibi, non prò-' 
duce vini per il nostro palato ; le arti italiche 
non valgono a produrre panni e drappi a vestir^ 
ne orrevolmente : vengano d' oltre monte e d^ oltre 
i mari le cose al desiderio e alla civiltà rispon^ 
denti. Per sì matte opinioni i dappoco e insipienti 
Italiani profondono le ricchezze loro, schiavi d'una 
fatai convenzione e d' una osservanza che eglino 
stoltamente s' imposero quasi hel vanto. Altri evo- 
cherchhe V omhra del huon Redi : io, se mi fosse 
concesso , la sa[)ientissima d' Agnolo Pandulfìni a ^ 
guarir tanta demenza. W hanno taluni i quali re- 
putano non avere orrevolmentc pranzato , se non 
possono ridire agli amici il novero e il nome delle 
holtiglie tracannate; quasi avessero fatto sacramen- 
to di render vergognosa e pentita dei doni suoi la 
benignità di questa terra, la bellezza e la virtù di 
questo sole . 

Agli aristarchi e ai superbi che m'interrogasse- 
ro : perche in un tema di arti poni tu queste 
considerazioni che spettano alla pubblica econo^ 
mia ? rispondo : io traduco un poema religioso e 
morale , che per la potenza del bello artistico e 
[ter gli alti concelti suoi intende a istruire e a fe- 



licllore .glì uomini , mnamoriMiiXolt delle ?irtu e 

Jei costumi che son base alla religione e alla so- 
cietà ; V incarico intrapreso e il debito di ciltadino 
mi impongono l' ufficio di chiarire e proclamare 
altamente quelle verità le quali in akan modo 
poMon soccorrere ad amendue, portando utile mu« 
taoiento nelle idee e nei coetumt . Mi gode però 
meko 1* animo a dire , come in tanta ignavia no^ 
«tra, alcuni ricchi ridussero le mense loro ordinate 
e decenti , c da quelle hanno sbandili i vini stra-- 
nieri i quali non di «pleodidezza, ma di poverlà e 
di insipienza dan segno • Questa borio è funesta 
alla naxione quanto la stolteua che persuade agli 
agiati, non esser adorni della pecaona, se non Te- 
stiti di panni e in foggie straniere ; distoglie i li- 
midi dall' impiegare i denari loro nelle opere del- 
la agricoltura , nella pastorizia , in ahmenlare le 
arti e i mestieri , che ritoglierebbero dall' osio- e 
dalla miseria tanti che per inopia si volgono al 
delitto. 

Il fiimelieo die slassi nel messo dei commensali 
presenta l'immagine meglio parlante dell' uomo ri- 
dotto per fame allo sfinimento. Afferra avidamen- 
te il pane che gli si para innanzi ; siccome il muove 
V acuto stimolo , porta rapidamente alla bocoa la 
destra mano t addenta il cibo ; ma le ibrse Qon 
valgono a atooodarlo . Questa prova ingenera iit 
luì quella desolazione che gli miri nel volto, seb« 
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ben robusto e glovhie. Per qual via di stenti ei si 
riducesse in questo stato, meglio può immaginare 

10 spettatore che io descrivere . Quante volle e- 
gli, sorgendo con l'alba destato dal tormento della 
fame , andò vagando per le campagne , perlustrò 
le città, senza trovare mano pietosa che li gettasse 
un tozzo , non a sedarne interamente i laceranti 
stimoli ma a ristorare in parte la sfinitezza ! Quante 
disumane repulse , quante parole e amari motteg- 
giamenti ebbe anco a incontrare e sostenere per 
colmo di infortunio! Udì sovente il baccanale tri- 
pudio che partivasi dalla mensa dei ricchi , il tu- 
multo e le grida dello stravizio nelle taverne. Col- 
pito allora e commosso come da una idea nuova 
e indefinibile, senti scorrere nelle vene più rapido 

11 sangue , sulla fronte venirgli il sudore dell* ira, 
sui labbri affacciarsi la bestemmia e nel cuore de- 
starsi il pensiero del furto e delP assassinio ; poi, 
alzando al ciclo uno sguardo e ricordando la vita 
travagliosa e la fame di Gesù, represse i moli fe- 
roci e respinse V orrenda parola . La speranza di 
sicuro premio celeste lo sostenne al soffrire con 
quella dignità che innalza V uomo alla vera gran- 
dezza ; una mano invisibile lo guidò a questa mensa 
più felicemente che Lazzaro alla casa di Epulone. 

Preso di pietà il compagno si rimane dal man- 
giare e resta immobile , come uomo sorpreso alla 
vista di cosa strana c nuova . Mai artista non e- 
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5presse in una fisonotnia tanto tumulto di passioni, 
quaote oe miri a un tempo improntale nel volto 
di questo famelico; interno afFetto, amanità^ aim'* 
patia , dolore , tèmensa , deaio • Impotente a por» 
gergli aiuto , per naturale atto toccandolo col de<* 
atro gomito , gli fa coraggio accennando con là 
mano distesa il comune benefallorc, in cui riguarda 
senza badare se 1' intendimento suo abbia sortito 
r effetto in queli* angoscioso. La ben formata per- 
sona rende più espressivo quel suo linguaggio di 
azione • Àiznrro manto gli cuopre le larghe spalle 
e il petto . Porta , come gli altri pure usana , un 
berretto in capo che dà un aria più grave e piò 
solenne a quella testa veramente mascliile per lun- 
ghi mustacchi e foltissima barba , la quale inco- 
minciando a imbianchire dimostra, lui avere omai 
varcato il terzo perìodo del corso naturale della 
▼ita . Questa figura compie perfettamente il bel 
gruppo dei poveri accolti alla mensa dì carità e 
]>resta a quello la variata armonìa , d* onde risulta 
il vero e il mirabile a questa parte delP azione, alla 
quale può unirsi, quasi episodio, la figura di quel 
pietoso il quale si appresta a porgere in un vaso 
cibo più opportuno al povero ridotto impotente a 
trangugiare il pane . Egli appresentasi all' estrema 
lato della mensa in atto di pietà e di selo ; veste 
abito di colore oscuro che gli scende sotto al gt- 
nocchio e calzoni a maglia facenti pur anco V uf- , 
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ficio delle calze ; gli peaJe dal collo sul petto un 
tovagliolo ripiegato , non a capriccioso ornamento, 
roa a significare la divisa e il costume del suo mi- 
nistero ; protende la testa , come atto è di cLi sente 
' sospìngersi verso alcun oggetto carissimo ; affissa 
umanamente lo sguardo sul povero che non vale a 
cibarsi delT apprestato pane ; in tutti i movimenti 
della persona e del sembiante vedesi sculta la sol- 
lecitudine , la compassione e quello slancio di a- 
more fraterno che gli umanissimi sentono ancora 
per gli ignoti, mirandoli infelici; nella franca mo* 
venza che presta disinvoltura a tutta la persona , 
ma più nel volto per canizie venerando , si fa in 
lui bella e parlantissima la carità cristiana . 

L' abitudine agli uffizi esercitali per mercede 
verso i miseri induce sovente nelle anime volgari 
la indifferenza , il disgusto e pur anco il dispetto 
e la crudezza delle maniere ; non in costui il quale 
arde dello stesso fuoco santo e informasi e vive 
del medesimo spirito che anima e infiamma An- 
drea Franchi, indi poco discosto. Diresti che l'Ar- 
tista volesse dimostrare per quella immagine , che 
il forte e il generoso sentire delT animo, le nobili 
ed egregie opere, non la condizione o la fortuna, 
costituiscono la vera grandezza degli uomini. Que- 
sta fìgura, considerala per il Iato dell' arte , prova 
essere stala modellala da mano maestra, e come le 
altre descritte, espressiva quanto mai far si possa. 
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La porta che dà ingresso alla sala divide V a* 
cioDe , la quale dall' opposto lato presenta diverso 
carattere e prende • maggior moTiinento in ordine 
«i biaogni fisici, morali e intellettiiaU che coetìtui- 
boooo la fha dell' uomo e 1* importansa sodala deU 
F artista . Sul limitare di essa porta vedi apparile 
frettoloso un servo portante sulle braccia piccioli 
pani. Alquante linee innanzi stassi un suo compa- 
gno ; sostiene ampia canestra ripiena e colma di 
fumi somiglianti . Tolto dalla natura e perciò e* 
spressÌTO è 1* atto con che egli appoggia la grave 
ponìera al destro Iato e , aliando alquanto una spalla, 
incurva alt* altra il collo a dimostrare il disagio del- 
r incarco . Il costume d' ambldue è lo sfesso; pic- 
ciolo herreltino in capo, abito grigio stretto a metà 
della persona e bianco grembiuiiiio^in4izio di lio^ 
dura; ma diversi assai nella espMisibAe^livtj^riflio^ 
piti svelto e franco nel movimentò sebben quasi 
vecchio , dimostra più cosoienxa e zelo dell' uffi* 
ciò; le rughe della fronte , gli occhi mestamente 
vólti ai famelici , il viso pallido , il capo alquanto 
piegato sulla spalla sinistra ti dicono che egli ra- 
giona (ira sè r infortunio di quei suoi fratelU e se 
sie commuove e rattrista . Ma .questo s«o eontnr^ 
bamenlo sembra essere mitigato e confortato dalU 
certessa che egli avrà modo a trarli di pena^ L' ah- 
Irò, robusto, ben formato, ma più piccolo di sta- 
tura, nei lineatneoti e nei rozzi modi comparisce 
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occupato di sé e increscioso della presente fatica , 
più che commosso o tocco della scena che operasi 
in sua presenza . Queste due figure in basso rilie- 
vo , huncliè scinphcissiine per T invenzione e mo- 
dellatura , stanno assai bene qui e servono qua! 
i liiaro scuro al rilievo e alla evidenza delle princi- 
pali più sUidiosamenle condulle ; e recano all^ oc- 
chio quel diletto che nei grandi scrittori arreca 
alla mente il piano e modesto stile dopo le subli- 
mi e m.-ignìriche descrizioni per le quali si mani- 
leòta la potenza del genio . 

]^a figura seguente in rilievo medio fu destinata 
a campeggiare principalissima in questa parte del- 
l' azione . Uap[)rcsenla un generoso proposto d<il 
IVotagunisla al mini&tero di saziare la fame a ({uella 
turba, la quale confusamente affollala accorre all.i 
sua destra. L' aitante persona , V età virile, la gra- 
ve fisonomia, i lineamenti risentiti, il guardo e la 
Ironie su cui appaiono i pensieri delT animo, e so- 
prattutto r atto in che ci si porge sollecito e amo- 
roso, induce a quella riverenza che fa gli uomini 
osse(|uiosi a «pielli che e^ mirano splendere sopra 
gli altri per V altezza dell' animo. La storia ci ad- 
dita in (|uella immagine Bartolommeo Franchi , il 
quale fu canonico nel maggior tempio della sua 
città e, più che j)er sangue , per indole e virtuosi 
costumi fratello al beato Andrea e suo emulo glo- 
rioso nelle beli' opere del cittadino e del sacerdote. 
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La graùtuUine dei posteri volle qui serbato il «i- 
tmilaoro e perpetuata la rìoordansa di quell'uomo 
illustre nelle arti del reggimento ecclesiastico, per 
la beneficenza usata nella patria e meglio ancora 
negli esercizi di tutte le virtù più care . adula- 
zione , usurpando talvolta i diritti del vero e del 
merito, prostituisce ai viventi meo degni, marmi a 
tele ; ma la morte emenda 1* errore , la storia di* 
strugge il prestigio e mostra al nudo l' uomo e le 
opere sue ; la gtiistisia riprende suo impero, can* 
cella e cuopre d' oblio quei segni di invereconde 
onoranze e solo ai meritevoli decreta legittima e- 
ternilà del nome, come veggiamo aver qui debita- 
mente e santamente operato i cittadini suoi verso 
Bartolommeo Franchi, moltissimi anni da cbe egli 
erasl dipartito dai vivi e di lui non restava orgo- 
glioso superstite nipote , il quale intendesse a ri« 
cuoprìre di quella gloria la sua oscura nnllilà . 

l nipoti d'Andrea e di Bartolommeo non ebber 
bisogno di quel)' artificio , perchè non deviarono 
dalli esempi dei maggiori; sostennero V avito onoi«: 
fu mestizia alla città .quando, due secoli appresso, 
quella chiara stirpe si spense . 

L* Artista involse il simulacro di Bartolommeo 
J'raiiclii in ampio manto di colore oscuro, die in 
lii llc pieghe scende ai piedi e, aprendosi sotto albi 
metà della vita , come portato dal vento , fa cbe 
possa vedersi la veste azzurra e sotto a quella «p- 
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iwrire il ginocchio piegato alquanto innanzi . Pare 
che in sua mente ei vada rimembrando quelle sen- 
Upxe : La pietà è richiestà alt uomo facoltoso 
iveno i fnMU tinfis^ei i*la misericordia è \pià 
pbieate ddh éht[uiaàa à persuadere ì» viHèt^s 
vi sarà rehdiita'^uMtrfàisàra^ avrete miàa 
ai vostri siniilì ; un giudizio iìiesorahile attende 
V uorno inwnano e ci udcle; non sta unitoi a Cri' 
sto in spirito e verità citi dice al JameUco : va 
in pace ^[tatoUaU altrove . Frattanlp pone la de- 
stra mano iiblP< ampia oesteil» UipttÈàiimW «illni 
un pànè a giovinetta dountutàim arfy&appieseiita 
primiera . Nel fiore e nel séìÉSf^MÉ Hia ^lidanh 
nata agli affanni , alla umiliazione che trae seco 
]a mendicità e la fame, costei sen va errando ma- 
dre infelicÌMÌina col. figliuoletto che aegof appena 
orme ìneéite ruititayi tà> piàMl^|e^péiio<jdt quello 
che p kiia l l#Ìji<ÌÌW if i li i i^ |i iÌÉi u y Ié>q«aKi«eb* 
bène grariiaimtnibir i rfti> fyii»iBi^ Mfe^ ^on 
la spinsero a macchiare eònflttirpi atti la pudiciziiii 
del corpo; te ne assicura la modestia del viso caro 
^per fre&ca liellà, e il volgere, delle vaghe e umili pu- 

In quella aoa sciagura, ohe pur la (a riverita , 
etaa ricorda alla noitn mente due madri fiimoae 
nella sloria : la disperata che nel finale assedb di 

Gerosolima fece immane suo pasto il figliuoletto ; 
e «la gentile anconitana la quale offerse generosa 
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le ulenlits «immiiillp , con danno del pmcolanle 
fantolino , a ristorare le scadale forse del milite 

custode di quelle mura cbe racchiudevano un pò-» 
polo magnanimo deciso a morire piuttosto che 
porger le mani alle eatene. Con beli' atteggiamen- 
to ella inchinasi al suo consolatore . Altro artista 
mano aapiente le ambbe poilD i panni addosso la<- 
ceriy anoidi e mollo eonfiMs con Pintendiiiiento di 
deamr maggiore la pietà . Il RbUbia le prestò de- 
cenza alla condizione conforme; donna del dolore, 
costei non dovea fare vaga pompa della bionda ca- 
pellatlira , nè mostra delle forme , quantunque il 
pensiero la finga belliasfma di corpo , quanto ne- 
gleUa più , tanto eaempio meglio cspressrro della 
miseria • della onestà ; di qui V interesse , V in- 
canto , V effetto . Lasciò nudo il collo , nella infe- 
rior parte recioto di povero panno , vestita d' un 
abito chiaro celeste. Mentr' ella con bel garbo pov- 
ge la destra mano a prendere V offerto cibo , pie- 
gando gentilmente la testa e le ginocchia in atto : 
di liieiaiua e di coKBale nngràaiamenlo, sospings 
con la sioiitni cpiel ano figUuolino peate in assetto 
con maniera semplicissima di vestire . Oli la cara 
e movente creatura è questo fanciullo ! Ei prova 
un bisogno che non ragiona , un dolore violento 
l^ù , quanto T età è OMno atta a aostenarla. Fatto 
aidito dalla neeesaità oltre la natnra a 1- uso dei 
laganó, poaa fermo il piè destro e , sb quello al- 
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zaniloei alquanto , colla man pargolelta aflerra la 
veste dell' elemosiniero, spnigaiulo nel volto di lui 
lo sguardo vtTacissinio ; e col potente linguaggio 
della innocenza , della fisonomla e con V aspetto 
(li sua miseria s' ingegna pure il' essere appagalo 
del desiderio. Questo gruppo è una delle rare con- 
celioni eseguite a trionfere pienamente degli u- 
roani afiCelti ; perchè V arte non scorda qiù l' uffi- 
cio suo di ritrarre la natura quale essa è Terameola 
e quale dimostrasi nelle Tartctà e oonditioni degli 
uomini . 

Dello e pietoso elTclto fanno in seconda e terza 
linea altre figure costituenti una massa confusa di 
famelici. Puoi veder di loro pco più clie le teste; 
ma esse tutte in armonia coli' idea generale del 
concetto , tutte pregiabìli per Tarte del modellare 
e per V espressione . Attira sopra ogni altro a se 
gli sguardi un giovinetto di biondi e lunghi capelli, 
fatto pallido e mesto per fame che in lui esercita 
i suoi dilaniamenti ancora con più ferocia clie nel 
vicino compagno . Questo nuovo tormenteto con- 
trae a spasimo il volto ; gli occbi suoi, perdute la 
primiera vivacità , si stenno offuscati e languenti 
in guisa che è strazio a mirarlo. Fa' cuore , o in- 
nocente ; se gli uomini li rigettano , IJdio per il 
suo ministro li accoglie. Cresciuta che ti sarà colle 
forte la ragione , impara saviezza e fa' d' usare le 
membra negli esercizi clie tolgono alla miseria e 
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uW infamia . Dal prcsttile stato apprendi , Irava* 
glioaa doverti etaer la vita, ma inaieiiie islromento 
al tao e al pubblico bene ; non assaefiirli a por- 
ger vilmente altrui quella mano die basterà a so- 
stenere una marra; e a portare per ozio e per ile- 
lltti vergognoso e dimesso quel volto nel quale Id- 
dio improntò la sua immagine: non ti seduca Te- 
sempio dei vagabondi e rei tooi con^gni di aorte : 
la virtù ebe dagli «orati palagi e dalle moltitudini 
fortunate orasi rifuggita fra le turbe dei poveri e 
negli umili abituri , minaccia d' abbandonare P a- 
silo estremo o di ritornarsene al cielo , sdegnosa 
degli umani delitti , stomacata della sozzura cbe 
va contaminando la terra; col santo uso della vila 
e coir animo ritroso alla seduzione e invitto nel- 
1* infortomo , trattieni , per quanto in te sta, il volo 
della benedetta Diva , sola ancora di . salute a te 
e ni paese che li diede il natale . 

Segue la figura di altro famelico, il quale, come 
necessità, istinto e dolore io spronano, sospingasi 
innanii, tardandogli ogni momento a satiare la fa- 
me che lo divora . Alla abiezione e trìsteisa del 
volto composto a mortale malinconia, costui appa- 
lesa qual opera il digiuno abbia esercitato in esso 
benché vigoroso e ben formato delle membra . Lo 
fitato domestico e sociale dell' uomo , la natura , 
1* educazione , i bisogni e più sovente le passioni 
improntano dall'età prima a fierezza, a giocondità, 
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a mestizia i folli umani con IiDeanienli e liate pÌ4i 

0 mano risenlite , le quali dipoi costituiscono la 
diflerenia e il naturale delie fisonoinie. Chi n, po- 
ne ad esaminare attentamente cpiesta figura , Yt 

ravviserà la perfetta ialitazione del Yero , se mai 
volse r ocdiio e la mente agli infelici cui furtuna 
condannò alla pena e al rossore d* accattare la vita. 

Quel sapiente artifizio che i buoni poeti iinpie- 
gano a chiudere felicemente alcuna aceoa dei loro 
componimenti per inaspettata e snhiìme idea dm 
sorprenda e colpisca potenlemenle il lettore , Te- 
diamo usalo dall' Artefice a dar compimento a que- 
sto quiidro per la figura d' altro travagliato, il quale 
per la cecità sorpassa io miseria la moliiiiiiaiie scbie* 
ra dei famelici. 

Da che V infelice si troTÒ posto pei mondo, nulla 
doloeiza gli confortò la tita . Ei non "yido Taspetto 
caro e dilettoso della madre, ne i dolci atti con i 
quali quella amorosa, compiangendo alT infortunio 
di lui , studiava a rendergli meno gravi le noie e 

1 travagli della infanzia ; ignote furono ad esso lo 
sembiance del genitore , dei fratelli, dei compagni 
e la stessa sua immagine ; mota F armonia e le me* 
raviglie del firmamento , il sorriso delP aurora , lo 
sfolgorare del sole , lo sj)lendore del giorno, V ef- 
fetto delle nubi tinte variamente da sera, il palli- 
do raggio della luna regina della notte e i colori 
deir iride che rammenta agli uomini una solenne 
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pTDBWM.cU Dio • S« il oìaeo otto ode deacrìfm 
la Ttrieti 0 beUnot dei Telatili , dei quadnipedt, 
1* aifietto delk terra , k itiifìheaca dei oolli » dei 

prati , dei giardiDi, il limpido scorrer dei ruscelli, 
dei fiumi , l' aspetto dei laghi, V orizzonte del ma- 
lte , la calma die lo alibella.e le tempeite che lo 
acoovolgono , la sua BMDle ai. aggira e coafoiMb 
ìu^^mitmiMni»^ vhò nom potando eprdioart per 
ahim>ij<|>»ilè permana, idea d'anocÌBBioiie) pià 
gli oontHitaiio l' adino e le- addolorano di un va-^ 
no desiderio, e maggiormente gli dimostrano c per- 
suadono , essere infelicissimo sopra ogni infelice . 
Ovunque ei si volga nelle desolanti tenebre che 

10 circondanOt aembnigli che il auolo maDchi sotto 
ai auoi paMÌ t ^oco dbe ag^ avaaiì in loog^ 
dove non fa mai condotto.. 

Quale un tempo il cieco mendicante sulla via 
di Gerico esultò a intendere il passaggio di Gesù, 
tale costui sembra riconfortarsi udendo, esser presso 
air ospizio , ove dalP Uomo evangelico, se non rU 
mediotalk cacilà ana» a^am aatoio. alla iai»e Mh 
DMotaaa. CoBM ai pnÀ meglio^ai affiretfa aogneodo 

11 clamoroao liisbiglìo della Mkitiidine al Inogo o* 
ve ha fermato sua stanza la Carità. Muove innanzi 
lento il destro piede , come a tentare la via , a 
acruiare e rimuovere gli impedimanù e i pericoli^ 
porta la teala voltata alquanto, in au, formando u- 
na linea perpendicolan al fianco e al piada aisi* 
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Siro die posa stabilmente in terra con mirabile e* 
quilìbno della persona , quati natura gli aia mae- 
stra al modo più sicuro del camminare ; protende 
ambe le mani aperte in atto ansia e di indile»* 
sta , studioso d' assicurarsi che non vada a cadere 
o smarrito l'obolo dei pietosi. La mesta e concen- 
trata fisonomia^ la bocca aperta , la postura e mo- 
venxa della persona ti dicono che egli con la mente 
intendo a supplire all'uflieio degli oodiL II povero 
abito che gli veste m i ser a me n te le membra, t rotai 
cenci nei quali involge le gambe e i laceri calzari 
accrescono l'impressione dolorosa che tanto estre- 
mo di sventura risveglia neir animo , sicché invo- 
glia e muore anco i più crudi alle miserie della 
umanità a porger sowenimenlo a ipiell' infelice fat- 
to spettacolo con miserando . 

. L' uso materiale dei beni assueil l'uomo a non 
apprezzarne debitamente il benefìzio . Il pregio di 
quelli deriva principalmente dal confronto che ne 
Scoiamo coi mali e tocca il sommo per la priva- 
gione. Il senso più nobile che faccia ornato e lieto 
r nomo è la vita . L' occhio al mirabile della or- 
gamnadone, alla necessità e utile dell'ufficio, ha 
congiunta la potenza e virtù di significare gli af* 
fetti e le passioni dell'animo col magico d\in lin- 
guaggio eloquentÌBsimo che volge le chiavi del cuore 
e tiionfa sulle volontà più restie. Quale infortunio 
pertanto sia la cecità ^ in che terribile stato con- 
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duca , quali danni e pene essa apporti , iob può 
dire chi mai non vide la luce e quegli che per 
sinistri casi ne restò privo . A lui precìpuamente 

sia bene proclamare solennemente i suoi diritti 
alla pietà degli uomiai , come ad essi è imposto il 
debito di sovvenirb. 

L' Artefice non poteva dare a questo quadro più 
robusta 1* ultima tinta, né arricchirlo di più splen- 
dida e profonda filosofia, o assicurare a tutta V a« 
2Ìone di esso effetto più sicuro , quanto col mira- 
bile accessorio di questa figura; la quale anco sola 
farebbe luminosissima fede del suo genio , della 
sua eccellenza nell'arte. 
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I PELLEGBJUNI 



Nel giro maestoso delle Alpi per le quali na- 
tura si piacque d* accerchiare V Italia , aorge fra 
gli altùsimi aoUtario ud monte d' orìgine prìmiti. 
va e in pìUoresohe gaise configuiato. Gli antichi, 
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a .significare la sublimità e grandezza, l'ebbero de« 
nominato a Giove ; e per lungo volger di tempo 
ne corsero tra le rozze genti favolose istorie di pro- 
digi e d' ayyenture stranissime . E fama che Giu- 
lio Cesare primiero degli Italiani lo Talìcaiie a 
portare in regioni allora barbare le imegrit lffeNDa- 
ne che poi dispiegò in Brettagna. Molti aoooli ap- 
presso , amhizionc di impero e cupidità di prede 
ne appianarono i dirupali gioghi ad altri popoli , 
ai quali toccò vicenda di prosperevole fortuna ne- 
gIi|Umani rivolgimenti. Un traditore guidava ira ì 
ladlrin|r d|guelle roccie il figliuol di Pipino , o- 
am par «oohfilil^ diapèrante e pentìté''^ÌiM^ae- 
guito prieghi e tò^m^ lAévii , ad itìbattére il re- 
gno longobardo stabilito da diigenlosci anni . Nt*l 
1800, a rinnovellar quell'esempio, a oscurare quelle 
(brlune, un fatai guerriero aormontava ardimentosa 
e inaapeUato quelle aspre Tette a eseguire un di- 
segno smiaurato che doma mutare i destini d'Eu« 
ropa: qui 1* audace prendeva lena; e dal più alto 
vertice misurando col guardo le italiche pianure , 
confortava le schiere a quella pugna per la quale 
dovea cingersi il crine del più ricco diadema e ren* 
dere con vergogna sua e futuro danno di lei ia pa- 
tria serra di Francia. 

Il Cielo sortiva il maestoso monte alle maravi«. 
glie della natura , alla celebriti nei fasti superU 
degli uomini e alla gloria modesta della evangelica 
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ospilulilà, alla quale or mi riuliiama il nobilissimo 
(ema . Nella plaga che la superba montagna volge 
al inezzoilì, presao a «teril Jago, il quale delle pure 
e scarM sue onde porge tributo alia Dora Baltea, 
un generoso italiano nel gSa penerà la prima pie- 
tra della alntasione più elevata che si troraaie nel 
continente antico sopra il livello del mare, perchè 
fosse salulevol ricetto ai pericolanli e agli smarriti. 
Quei pio istituto non patì ingiurie di tempo o d' uo- 
mini ; crebbe anzi cogli anni in onore anco pres* 
so a coloro , i quali in tutte cose portarono muta* . 
menti ; peffehè aerbò gli ordini suoi , quali arerà 
stabiliti il fondatore Bernardo da Aosta. Per opera 
del magnanimo , fra i silenzi di quelle solitudini , 
in mezzo ai geli eterni , su quelle ornile cime si 
assise come in suo tempio la Carità ospiiaiiera. Da 
lei inspirali i pii Cenobiti , s* apprestan pronti al 
soccorso di quanti troransi in pericolo. Non fioc- 
car denso dì nevi , non turbinoso aere , non in- 
solito gelo , non bufera li arresta . Ove odono più 
spaventoso il rombo della valanga , ivi accorron 
più presti. Instancabili percorrono, rifrustano i sen- 
tieri più disusali ; spingono la esercitata vista nelle 
ime valli e giù nei burroni ; e con la voce e col 
gesto fan cenno e cuore ai disperanti ; soccorrono 
a lor di presente per quelli argomenti che indù- 
sire carità e preridensa seppero ritrovar più effi- 
caci ^ e a che non bastano le forze loro, con in- 
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gegnoù modi ttodianii di* soppérìre, chiamatidó le 

creature brute al soccorso delle razionali . Eglino 
tengono costume d'usar con singolare industria la 
sagacità che natura diede maravigliosa a quella 
apacie dì caoi distinti col nome di Alani (21), con 
«onBio ftadio oreacÌQti aU'uficio di rìceroare e dà 
aooeorren li aoiamti . !Ne a pinato contenti , lol* 
gonsì amorosamente sulle spalle gli sfiniti e , eoo 
amore ignoto agli uomini che vantano civiltà , ri- 
portanli al pio eremo, ove con sollecita cura ten- 
tano di ritornarli alla vita . £ ae avviene che il 
pieloao intendimento fallisca, confortano ai defonti 
V eterna pace eoi anfi&agio delle preci e onorano 
il corpo d' onesta aepbhora . 

Questa carità ospitaliera, usata ove è più arduo 
esercitarla e meglio utile ne resulta il benefizio , 
mi presta naturalissimo esordio alla descrizione di 
quella che è vaga parte del concetto Rokbiano. Se 
casa non adegua la grandesia e la auUimilà della 
aoena cbe a onore della religione e della umaniti ai 
esercita ogni giorno sol gran Sanbernardo, parla elo- 
quente agli uomini, non solo come istoria della pietà 
che distinse gli avi nostri, ma qua! argomento poten« 
tissimo a persuadere la sapienza e i disegni altissimi 
di (piel Divino die, a civiliszare il mondo , agli altri 
praoetti del suo codice aggioogeva:/o fidnecessHaso 
^ ospizio, e voi non nd raccogUesie : He nudedetti. 

Il quadro che imprendo a dichiarare ritiene un 
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caraltere di cara originaiUà per la quale V Arlisla 
seppe mirabilmente Tarìare anco in questa acena 
1* azione della aua epopea . Non diede luogo alle 

donne , le quali, comecliò in molllssime opere di 
pittura e di scultura slcan bene e sieno di bellis- 
simo effetto » non conveniva che fossero in questo 
quadro rappresentate siccome coloro alle quali o- 
nestà non consente d' andar pellegrinando , ben- 
ché mosse da pio sentimento di religione e d'uma- 
nità . Se piacque ai poeti di porre nei loro poemi 
donne erranti e pellegrine , avvedìitamente le fìn- 
sero guerriere e forti da bastare alla difesa di loro 
slesse e del pudore ; non inermi, come sarebbe slato 
necessità di rappresentarle qui con disconvenienza 
delTarte e con danno delP effetto. 

L' asione è ristretta a undici personaggi : pren- 
de incominciamento da un pellegrino seduto a ri* 
pigliar lena dal disagio della lunga vìa . Quel suo 
atteggiamento, mentre desta pietà nello spettatore, 
riciiìama al pensiero il coraggio e la baldanza con 
la quale egli intraprese il cammino . 

Omai r aurora sul carro di rose sormontando 
r orientai emisfero dilegua le ombre , rende il lo* 
ro aspetto alle cose, piove la rugiada • rallegra la 
natura ; gli augelli salutano i primi albori alternan- 
do con r usignolo le venate armonìe. Il pellegrino 
scuote il sonno , abbandona il lello, dice addio ai 
suoi e , come desio lo sprona, si appresta al viag- 
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gio ; iiulossa il mantello, toglie il bordone e pren- 
de animoso le mosse , mentre ancora tacciono le 
opere agresti e i travagli industri degli uomini; o- 
desi lungi lun^ il latrar dei cani custodi della 
greggia e ii nraggito de' bovi che il sollecito Lifol- 
' co trae ali* aratro . Confortato dal raggio della stella 
mattutina e dalla frese* aura che scuote le fronde, 
procede oltre alla sua via ; Tede colorarsi gli og- 
getti e dai montani colli discuopre il tremolar del- 
la marina; la quale nel lido lontanissimo, a cui la 
¥Ìsta non giunge, bagna il confine delia terra sa- 
cra che è meta ai suoi passi. Mira le soggette pia- 
nure ricoperte da lunga striscia di nebbia in for- 
ma di lago, e di mezzo a quella, quasi acuminate 
isolette o picchi nell' oceano , spuntare eminenti 
le torri e le cupole dei templi . A quel segni ci 
si avvisa starsi laggiuso gran cittade, soggiorno d'uo- 
mioi in ricchezze e in ozii sepolti c in travagliose 
cure occupati. Inesperto delle umane società, egli 
non tì pon ménte : trapassa terre e villaggi ; vede 
genti varie di modi, di studìi, di faTclle; straniero 
a tutto e a tutti , si spinge oltre veloce sènza che 
maraviglia e nuovilà lo dtsvaghi o lo arresti . 

Il sole frattanto, sorgendo in alto, percuote con 
gV infuocali raggi la terra e incomincia a recarli 
molestia; ei però non rallenta il corso. Ma l'aura 
soffocante del meriggio , la polvere , il sudore , la 
sete fan guerra a quella salda volontà; e più ere- 
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scendo quella molestia, la natura cede allo spirilo; 
e tutto giovine e forte come egli è , trovasi astretto 
« ristarsi , quel tu lo miri, seduto sopra un sasso 
nel desiderio che una pianta gli porga beneficio 
d* ombra alla quale riparano gli uomini e gli ani- 
mali . Posa per stanebessa la- sinistra sul fianco ; 
appoggiasi coli' altra al bastone, quasi a sorreggere 
lo spossato corpo. Nel suo viso sta dipinto il pal- 
lore; la bocca mezzo aperta palesa il suo affanno; 
gli ocelli, perduta la vivacità e la giovanile baldan* 
sa , ristagnano inunoti La fignra quasi in allo ri- 
lievo di questo giovane pare essere qui posta a rap- 
presentare la natura di quelli che nella fervidem 
dègli afFetri e nella inesperta età imprendono a con- 
durre alcun generoso divisamenlo ; ma in presenza 
dei pericoli e degli ostacoli non visti o non cre- 
duti dapprima, di subito si arrestano e pongon giù 
r animo orgoglioso, audace , disperati della sorte 
quanto in essa testé fidentissimi , facendo ai buo- 
ni inoomtnoiamenli pessimo fine : quasi l' acquisto 
della gloria sia opera di baMansosi o di "vili . Non 
così turbossi o retrocesse Marco Polo , cui nobil 
desiderio d' onore sospinse a pellegrinare soletto le 
regioni barbare dell' Asia , a visitar popoli nuovi , 
a conoscer leggi, costumi e religioni diverse, spin- 
gendoti in Oriente si lungi, che mai conquistatore 
giunse tanto oltre ; rìporCava in patria tesoro si gran- 
de di oogniaiooi da parere favoloso ansichè Ì8torico> 
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Tre pellegrini sopraggiungono quello spossalo ; 
e, come è coslurne della gente usata ai tlisagl e ai 
pericoli , sembrano poco curare lo stalo di lui • 
Que' clie gli sta più dappresso, appena che gli ri* 
volga il guardo, sollecito di sò stesso, è. più intento 
al viaggio elle al porgerli aiuto . Costoi di ma* 
tura e robusta Turilità, come dimostra alle diiome 
e alla barba , porta affibbialo alle spalle il verde 
manto e sotto a quello il vestilo di color turclii- 
no ; il fiuo berretto è foggiato alla costumanza del 
tempo e ne abbiamo un esempio nel ritratto Olir 
gioale di G>lombo . Dai petto in giù resta ascoso 
tra la prima figura e le seguenti, destinato a eam- 
peggiare opportunàmente nel quadro per meste at- 
titudini. Questa figura, benclic assai distaccata dui 
fondo , ben modellata ed espressiva della lesta , 
manca d' armonia,. di movenza e taluno la troverà 

• difettosa nei disegno per cagione, credo io, della 
creto e per r effetto subito nella (bmacie , onde 
fu fatto inganno all' Artefice. Meglio inlesa nelFin- 
vensione e nel disegno , più nobile nel carattere 
e nelle forme è la quarta figura rappresentante al- 
tro pellegrino vtjlto verso lo spellalore . Al manto 
più adorno di colore azzurro e alla veste violacea 
cLe gli fascia il petto a modo di corazza , dimo- 
stra civil condiiione e animo gentile dall' allo on- 
de ei mestamente si volge col guardo al seduto , 

. quasi voglia significarli la pena che sente di lui « 
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la pena morescioBa che ei proira per l' impotenza 
in ohe trovasi a prestargli ì debili uffici . 

Questa prima parte dell' azione è in generale 
assai bella per l'arte, e produce piacevole sensazio- 
ne a chi ben ne ragiona il concetto morale e ri- 
sale col pensièro ai tempi nei quali erano in uso 
i pellegrinaggi a Gerusalemme » a Roma , a Conv 
postella . £ perchè i moderni costmm mal potreb* 
hono dame idea adeguata al lettore , credo opporr 
tono toglierne la descrìsione da Giovanni Villani . 
. Questo islorico, tlopo aver narralo le cagioni e il 
modo con che Bonifazio Vili nell'anno i3oo isli- 
tnì e volle celebrato nella cristianità il primo giu- 
bileo, soggiunse i — Per la queH cosa gran par* 
te de'criitìam che afiora wveano, fecero il dei^ 
io pellegrinaggio COSÌ fenmdne come tsomini , di 
lontani e diversi paesi , e di lungi e ét appresso. 
E fu la più mirabil cosa che mai si vedesse j che 
al continuo in tutto V anno durante , ai>eva in 
Roma, olire al popolo romano^ duceìitomUa pel- 
legrini , senza que^ oli erano per gU cammini 
andando e tornando; e tutti erano fomiti e con» 
iend di vittuagìia giustamente , così i cavaUi co* 
me le persone , e con molta pazienza , e senza 
rornori o zujfe : ed io il posso testimoniare che 
i'i fui presente e vidi . E delV offerta fatta pn- 
gli pellegrini molto tesoro ne crebbe alla Cìiiesa; 
i Bomani per loro derrate furon tutti ticchi 
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eif, 36< UB. 8. ui. — » Matteo, mio Orateilo e con- 
tinuatore della Cronica, descrive anco meglio altro 

pellegrinaggio — Negli anni di Cristo i35o il 

dì di Natale , cominciò la santa indulgenza a 
tutti coloro die afularono in pellegrinaggio a Rch 
ma : ^ al qual perdono uomini e femmine d'o^ 
gni stato e dignità concorse di cristiani, con ma» 
rwigUosa e incredibile moltitudine e con tan- 
ta devozione e umiltà seguiiHino U romeàggio , 
che con molta pa^enza portavano U. disagio del 
tempo j cìi era uno smisurato freddo e ghiacci 
e nei'i e acquazzoni , e le vie per tutto disordi- 
nate e rotte : e i cammini pieni di iCi e di notte 
di aìberglU e le case sopra i cammini non erano 
studenti a tenere i cavàBi e gli nomini al co^ 
perto . Ma i Tedeschi e gU Ungheri in gregge 
e a tarme grandissime , stavano la notte a can^ 
po stiletti insieme per lo freddo j atandosi con 
grandi fuochi . E per gli ostellani non si potè a 
rispondere, non che a dare il pane, il vino e la 
biada , ma di prendere i danari . E molte volte 
avvenne, che i romei svilendo seguire il loro cam^ 
mino lasciavano i denari del loro scottQ st^a le 
mense , loro viaggio seguendo: e non era de'vian^ 
danti che gli togliesse j in Jine che, deWoUellier^ 
venia che li togliesse . 

Nel cammino non si ficca riotle nè rumori , 
.ma comportava e aiutava funo alt altro con pa* 



sienssa e conforto . — / pMesanii/acevan guar^ 
dare i cammini e spaventavano i ìadroni: sicché 
secondo il fatto j assai Juron sicure le stradjS 
de' cammini per tutto queìt anno . La moltitudi-' 

ne de' cristiani cìie andavano a Roma era im- 
possibile a numerare : nia per stima di coloro 
eh' erano risedenti nella ciilà , che 'l di di Na-^ 
Ude^ e de' dì solenni appresso^ e netta quaresir 
ma fino àOa Pasqua detta santa Besttrresione ^ 
ai continolo Jossono in Roma romei daUp nutte 
migliala atte dodici centinaia di migliaia . E poi 
per V Ascensione j e per la Pentecoste più di ot~ 
tocento migliaia^ essendo pieni i cammini il dì e 
la notte , come detto è . La pressa v era al con^ 
imovo grande e indiscreta. Perchè più volte av» 
ifennCj che quando due, quando quattro, quan^ 
do sei, e tàtora fa che dodici vi si trovaron 
morti dalla fretta, e detto scalpimento delle genti* 
1 Bomani tutti erano fatti albergatori , dando le 
sue case a' romei a cavallo il (fi uno tornese gros* 
so j e quando uno e mezzo , e talvolta due j se^ 
condo il tempo; avendosi a comprare per la sua 
vita e del cavallo^ ogni cosa il romeo, fuori che 
U cattivo letto — ub. i. gap. 56. 

Questa de^crkione dei pellegrinaggi mi richiama 
per analogia a dir brevi parole della ospitalità. Le 
tradizioni , le istorie , i poemi dimostrano quanto 
essa fii nobilmente esercitata presso i popoli anti- 
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chi . Nella Bibbia ne leggiamo splendidi gli esem* 
pi patriarcali . Gesù Cristo, poicliè fanciullo ebbe 
erralo In terra straniera sulle rive del Nilo, assun- 
to il ministero di rigenerare il inonJo per un co- 
dice novello basato sulla carità e sulla fratellanza, 
fece ai seguaci suoi un comandamento di eserci- 
tar questo ufficio. Poiché la Religione cristiana, qua- 
si vigorosa pianta^ si fu distesa suU' universo e ri- 
"parò gli uomini alla benefica omiira , la Chiesa 
nelle sue diete , gli imperatori e i principi nelle 
loro leggi prescrissero V istituzione degli Ospizi di 
carità e incaricarono di (juella bisogna i vescovi , 
i monaci e le congregazioni ecclesiastiche. Quanto 
vantaggio a[)porlassero alla umanità e at viatori po- 
veri quegli istituti di pietoso ricovero, ptiò argomen- 
tarsi considerando la miseria dei tempi per guerre 
e carestie infelicissimi, il difetto dei messi a pro- 
seguire un lungo viaggio per contrade fatte squal- 
lide c deserte da ncrniclie illuvioni , da sacclieg- 
giamenti, da pestilenzie . Tali Ospizi erano preci- 
puamente edificati presso le rive dei laghi e dei 
gran fiumi , in luoghi deserti, o alle falde e sulle 
rime delle montagne. Ali* Ospizio di Corvi in Lo- 
nigiana Dante trovò pace ali* animo travaglialo ; 
nel Monastero di Rabida Colombo, deriso in patria 
fpi.'d sognatore , incontrò la prima volta chi acco- 
gliesse e favoreggiasse (|ni'l suo smisiu'ato disegno 
che doveva far dono alla Spagna di un nuovo moti" 
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do. Io mi ristarò dftldetcrivmie cagiom ohe «listraf- 
sero la maggior parte dt quegli aiili , e le altre, 
ancora più manifeste, die mutarono i nostri costa- 
mi per modo che a questi tempi raro è che ritro" 
visi , non dirò tra la gente minuta , ma fra i ric- 
chi e, che più recan meraviglia ^ niuno quasi di 
quanti più gridano filaatrofna, i quali dejgmiio ac- 
cogliere il viandante spossato dalla fatica o aiibi^ 
aognoso di pane e iH alloggio. L'oipitalità ispirata 
■dalla natura e comandata dal Vangelo sembra ri- 
masta nelle memorie degli avi nostri , o rifuggita 
presso alle genti che il nostro orgoglio chiama bar- 
bari . L' Arabo errante è più ospitaliero dell'Euro- 
peo cristiano e Incivilito . Lo stianiero è sempre 
acedlto eome irateUo nell' crabit tenda . Smarri- 
to nel deserto e abUsognoso di rìcòrero , il pel* 
legrino dirige i suoi passi colà ove sulla sera aoor- 
ge da lungi una colonna di fumo o ascolta il la* 
Irare dei cani custodi delle mandre. Si apprescnta 
air accampamento del nomade beduino ; batte a u« 
na porta ; qoesla gli vien tosto aperta ; uomini e 
donne rottasiente vestile lo accolgono cortesi col 
saluto di pac^ . Latte » uova • dettevi sono il pri- 
' mo presente che gli è oiforio. Quindi il capo della 
' famiglia fa ai suoi comandamento che sieno lavati 
i piedi al forestiero, che gli sia dato unguento per 
i capelli. La carne di agnello o di capretto appre- 
sta la parca ma cordialÌMima cena, nei tempo della 



i54 

qoale il padrone, a meglio ooorire gli ospiti luot, 
ata in piedi minìakraodo a loro con dignità e cor* 
tesia . Al aorgar dall' alba l'ospite è proTreduto di 
carne arrostita a riibcillaraene di presente o per 
torta seco a sostenere le torze nel viaggio . L' ini- 
mico slesso è inviolabile in quelT ospizio. Di que- 
sto generoso procedere splendido è il fatto che 
narrasi di un Emiro , signore arabo , il quale co- 
nosciuto nel commensale l' uccisore del padre suo, 
ansichè prenderne la giurata vendetta : oh cido , 
egli esclamò , chi vedo in ifoi io mai ! mi ricot* 
do che siete ospite nella mia tenda : toglietevi 
questa borsa : allontanatevi dalla mia casa : io 
vedrò in appresso cosa dovrò fare , se in alcun 
luogo ci rincontriamo. Non solamente quei popoli 
sono oasenratori religiosissimi della ospitalità , ma 
fanno responsabile la trìbu« presso alla quale è ao-' 
colto il forestiero, d'ogni oltraggio che egli potesse 
ricevere da chicchessia nella notte . 

Più che a memoria storica , a eccitamento dì 
virtù nobilissima si appresenta sulla scena secon- 
da dell' azione il fratello del beato Franchi acce- 
l^nte con pio aelo un pellegrino posto nei cen« 
tra . Questo gruppo mirabile per bellezza estetica, 
per 1' effetto prospettSfo , Tuolsi pur commendare 
altamente risguardando al merito della espressione • 
Svelta , dignitosa è la figura in alto rilievo e la 
movenza di quel pellegrino . La tradizione ci ad- 
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dita in etto PAposlolo aanto Jacopo patrono di Pi- 
atola, la quale par molli secoli ne celebrò la festa 

oon magnifreenza conveniente alla religione d' un 
gran popolo , come può vetlersi per le istorie che 
non fa qui mestieri di riportare . E bene in quel 
▼olto ravTÌsi un essere più che mortale . Li cir- 
conda il capo V aureola siodbolo della santità e della 
gloria . Bìcada capellatora gli disceode ÌDanellala 
aalle spalle e bìpartila con bella negligenza gli om- 
breggia i lati del ▼cito . Folta barba ricaopre il 
mento e il labbro superiore ; porta affibbiato al 
petto corto mantello cbe gli ricade sulle braccia ; 
tutta la persona ricuopre lunga veste stretta a me- 
tà della vita e sino ai piedi piegala 19 modo assai 
nalnrale ; incede oon passo gra?e appoggiando la 
destra al bordone , oon V altra salalando 1' ospite, 
al qnale con roòdesla gentilezsa cbiede ricovero in 
sull' ora die il suono della campana sembra pian- 
gere il giorno morente e invita a dar tregua alle 
fatiche . li pio che presiede all' ospizio, lo accoglie 
benignamente , ponendosi in atto di riverenza la 
destra al petto e per gli alti suoi dimostrando pie- 
tà mista al diletto d' esser prèseelto a eseguire To- 
pera santa . Alla isonomià ben si conosce, questo 
simulacro essere tolto dal ritratto che di lui ai tem- 
pi dell' Artista serbavasi in tela o in marmo, seb- 
bene sia qui rappresentato in costume diverso da 
quello che notammo nel quadro dei famelici. Molto 
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•agaoeineiitd ìnima ò il disegno a la SMniera del 

pMineggiato i ma più ehe 1* opera dell'arte « desia 
dolce diletto e pia ce mm o ai one nei riguardanti il 

modo ond'egll esercita il pio ufTIcio . 

L'Arlefice riserbò reffelto maggiore della com- 
posizione all' ultima parte di questa scena. t.ssa è 
composta di un gmppo bellissimo, fra quanti la sua 
vivace £intasia seppe arricchir la grande opera . 
Non ha uomo che » mirando in una di quelle 
figure , non senta intenerirsi il onore , ripensando 
alla notte solenne nella quale il figliuolo di Dio , 
poicliè el)bc compita la cena dei misteri, si umiliò 
a lavare i piedi dei discepoli suoi, non escludendo 
da questo segno d'amore quello stesso che nell'a« 
nimo perfetM aveva già stabilito l' inUime mercato 
del sangue innocente • La più viva eloquenia sa«- 
rebbe muta a voler degnamente descrivere la sn*> 
blime umiltà di queir alto . Il divino Redentore , 
protagonista di questo quadro , è in esso rappre- 
sentato in abito di pellegrino ; il Presule pistoiese 
genuflesso in atto di lavargli i piedi santissimi . E 
&ma ohe Gesù apparisse, nella forma che qui ai va- 
do, al beato Franchi, mentre egli, come era usalo 
prestava quell' ufficio ai pellegrìnantL II santo Ve- 
scovo, vestito degli abiti del suo istituto e della sua 
dignità , slassi in ginocchio davanti al celeste pel- 
legrino , a cui lava un piede con allo sì amoroso 
e naturale che ben si pare quanto T Artista avesse 
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Studiato anco le «noni più semplici e il modo di 

eseguirle ccjiì grazia e dignità . Ma più che 1' allo 
maleriule è da ammirare in questa figura la devola 
espressione del Yollo , nel quale si mapìfeslaop i 
eantiiiieiiti di quella grand'anima. Il pellegnoo at«MÌ 
seduto, posando il piò manco sul suoki| porfendo 
r altro all' ufiiio della lavanda ; distende una ma- 
no sul fianco, appoggiando l'altra al bordone co- 
me inlenta a sostenersi in quella postura. Chi non 
avesse mai veduto dipinta o sculla V immagine dei 
Salvatore, mirando in questa figura vi scorgerebbe 
il lume app^esatora della maestà che tralucendo 
da quel sembiante angosto, TeghisHmo» ti impara- 
disa . La £(dta iduoma gli adombm {nqn^lata le 
tempie e scende ondeggiante sugli omeri . Riveste 
le mascelle, il mento e il labbro superiore biondis- 
sima e ricciuta la barba . Cominciando al confine 
del nudo collo, gli cuopre il petto, le spalle e gli 
scende recinta ai fiftnohi candida pelle d* lineilo , 
simbolo della innoeentt e della n^nsnetudine . 
.Nella Teale inferioie belbimente «modellala 1' Ar- 
• dsU serbò il oo^tume cbe i libri santi descrìvo- 
no essere stato distintivo dell'abito ìnconsutile che 
a Gesù fu loUo nella passione e gettato alle sorti. 
Il Creatore c Conservatore dell' universo piegasi con 
la testa mirando nelF ospite suo con soavità e dol- 
ce» tutta divina* Un servo ataasi io nano tra il 
pellegrino e il prelato , e mioiilfa V aixpia tepida 
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•ir uopo. Presto « loro sUmm altro garzone lenente 
in mano un panno di candido lino destinato ad a- 

8ciii£i;are i piedi del viandante, in cui riguarda con 
estalica maraviglia . Multo bene ideata e saggia- 
mente locata air effetto della prospettiva è questa 
figura . 

Compie il quadro altra figura rappresentante un 
medico sten tesi in piedi e additando altrui ool di- 
to V azione del Franchi. Neil' atteggiamento e bella 
movenza della persona , ma più nei tratti del vol- 
to è scolpito lo stupore e la riverenza . Gli Spa* 
gnolt usando a prò loro le stolte divisioni e il par- 
teggiare dei nostri maggiori , latti in quel tempo 
padroni d' Italia , come i vincitori sempre (anno, 
vi portarono e imposero i costumi di lor nazio- 
ne ; e gli Italiani , che sempre accolsero plaudendo 
t|uanto vitMie dallo btraiuero , iininernori delibanti- 
co nome e grandezza , non curanti i destini e la 
dignità della patria , a invilimento estremo parla- 
rono e vestirono alla spagnola , come ora al- 
tra nazioni si hnno in questo vili, stolti mancipi 
Ciò diede occasione airArtista di vestire questa fi- 
gura alla foggia di quel popolo fastoso , come ve-* 
diamo aver praticato i pittoii che ci tramandarono 
i ritratti deli' Ariosto , del Tasso e d' altri illustri , 
i quali non ebber coraggio di opporsi a quella de- 
gradazione o non ne conobbero le conseguenze . 
Corto abito ricoperto da brew mantello sorretto 
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sulle braccia , lina mantelletta con artificiose pie- 
ghe che gli veste la persona ed orna il collo con 
vago bavero , capelli tagliati , berretto in testa e 
lunga barba mostrano come il costume straniero 
fosse stato abbracebto pur anco dai seguaci di Ga^ 
leno a ottener grazia presso i dommatori • , che 
più è vergognoso , a riportar fiivore presso i loro 
nastonalì . A significare la preridenia e il zelo deU 
r ospite , più che per adornamento della scena , 
mirasi nel fondo di quella un letto destinato a prov- 
vedere ai bisogni e ai riposi dei pellegrini. 

Per tal modo V Artista conduceva con ricchezza 
di invenzione e di magistero, con felicità manivi* 
gliosa d' eflfetto questo quadro a dare una tinta va» 
gliìssima la quale contrastasse al sublime e al pc- 
tetico dell'opera sua. Lo spettatore riposa alquanto 
r affaticato animo dalle dolorose sensazioni provate, 
come il passeggero confortasi a rimirare feconde 
e deliziose campagne , innocenti e operosi coloni, 
dopo aver percorso i luoghi devastati dalla rabbia 
degli uomini , o per inclemenza di elementi e dì 
clima squallidi e desolati . La pietà che ne ispira 
questa scena è pto dolce e più riposala ptMchè 
muove da infortuni meno gravi e comuni, più fa- 
cili a concepirsi e a essere tollerati . Arroge quel 
diletto che s* insinua, senza quasi avvertirlo, nellV 
nimo , a mirare come rinnovellato V entusiasmo 
che eialtò l'Europa nel medb-evo , sicché gli uo« 
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mini si disponessero lietaiiienle a lasciare la terra 
natia- e quanto in essa aYevano di più caro; c po- 
co estimassero andare incontro a disagi e perìcoli 

per conqulslare coli' nrmi , salutare e baclaru quei 
luogìii ov' ebbe principio e compimento 1' uoiaaa 
redenzione operala ^al f i^uolo di Dio. 

Oltre a tali memorie , questo quadro ha in aè 
una ai^ificazione di vera sapiensa morale , intesa 
.e sentita dal popolo assai meglio che le bellesae 
estetiche . 

Ki vi contempla a sua istruzione 1' immagine e 
la pittura più espressiva della vita umana; baldan- 
zosa I bollente , inesperta e travolta dall' impeto 
delle passioni nella giovinezza; cauta e sovente in- 
«▼ano operosa nella virilità; fiacca e inferma nella 
veoohieaza ; in questi perìodi del mortale viaggio, 
egli oonosce , molti essere i nemici che gli è ne* 
cessità di combattere , dori i contrasti da sostene- 
re, ardua e diffìcile molto la vittoria, ove disdegni 
ascoltare e seguire i precetti di quel genio celeste 
b cui simulacro rimira locato dappresso . 
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Infermi nella mente e nel cuore , balestrati 
fra tanti pericoli , infelicissima tapinerebbero gli 
uomini la vita bro sulla terra e polli trovereb« 
boooi in oottdiisiou umipBMbiii Iroppo, mm eh» 
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a ritrovare e a fruire quella maggiore e miglior 
parte di felicità » alia «piale sortirono istituto tan- 
to irrequieto e potente , se Iddio non avesse per 

somina bonlà sua provveduto alla fralezza della 
umana natura . A governare le passioni che sen- 
za tregua ne agitano e travolgono in vario modo 
e a evitare gli effetti funestissimi che da quello 
derivano, provido e pio ne diede a guida la Pru- 
denza e trasfuse nella mente e nel cuore di^i 
uomini ignota vagheiza a seguire quella scorta ce- 
leste . La sua virtù muove dalla ragione , dalla 
legge e dalla esperienza . La ragione è raggio ema- 
nante della Divinità nel nostro intelletto e quasi 
specchio lucidissioìo che riflette 1' immagine del- 
l' Onnipotente nella creatura e le ia manifesto il 
retto e il turpe delle aaioni umane in ordine alla 
economia della Provvidenza , ai bisogni della so- 
cietà , ai doveri d^ ognuno ; la scienia e lo spirilo 
della legge evangelica chiariscono i principii della 
ragione e fanno soavissimo il giogo di Gesù Cristo; 
resperieaza, spettatrice tranquilla degli avvenimen- 
ti, pondera , 1* utile , l' onore, il danno , il disdoro 
delle asioni umane . Appena 1* uomo per T aiuto 
della ragione , della legge e della esperienza è atto 
a usarne il beneficio, la Prudenza poteaie di que- 
sti elementi, lo si toglie amorosa in tutela; porge- 
si a lui qual nocchiero espertissimo degli astri e 
del mare^ intento a vegliare il governo del pei ico'* 
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laute naviglio ; dbcuopre i bandii «1* arena e i (a- 
liili scogli ; osserva le correnti almosfericlie e il 
minacciar dei marosi ; prevede le tempeste ; evita 
e doma eoa savia ardimento ciò che la furia della 
irata natura o la malvagità degli uomini «catena* 
tto cU più impervenaote e iatale a nostro danno e 
rovina* 

Quale il viatore emirrito alP apparirgli Improv* 
vìsamenle scoria amica e sicura piglia conforto , 
tale proviamo ilolce sensazione mirando qui il si- 
mulacro della Prudenza con tanto aapìente consi- 
glio locato da Luca Robbia tra la acena dei pel- 
legrini e dei carcerati. 

aspetto virile di «piella Diva appalesa Taltes* 
sa, la veggensa della mente e la sicuranza dell' a- 
nimo . Acuto e placido volge intorno lo sguardo e 
tutti gli alti suoi compone a quiete dolcissima ; 
Stringe nella destra il serpe, simbolo di quella sa« 
gacilà che il Vangelo richiede neiruomo congiun- 
ta alla innocensa; tiene nell'altra uno specchio, nel 
quale dilettasi a oontemplare se al bello delle for- 
me risponde nell' uomo la bontà del cuore ; sol- 
lecita di scrutare la nalura umana a farne retto 
giudizio, ricordevole della sentenza — conosci te 
stesso — persuasa che in quel criterio è posto l'e- 
lemento primo della felicità. Come il Giano degli 
antichi , presenta nella parte posteriore della testa 
austero volto, quasi voglia collegare il passalo, il 
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presènte e il futuro ; espresnfO oltre ogni signifi- 
cazione pare quello sembiante per la postura del 
profilo e per canuta età venerando ; scorgi in esso 
i gravi pensieri e queir accorto vedere e prevede- 
re che è frutto degli anni . 

Luca Gioidano sì mostrò moraviglioao di inge- 
gno e d' arte nélla pittura della Prudenza ohe nel 
i685 condusse nella galleria di quel palagio che 
i Medici , eguali in potenza ai regi, abitarono cit- 
tadini . Rappresentavala con tutti i simboli cbe la 
Mitologia somuiiuislrava ai pittore ; ma non po- 
tè darcene la vera idea per difetto di quella ispi» 
razione che viene dalla verità eterni che è Dio i 
Luca Robbia auperollo in semplicitA e nell'effetto 
morale , sebben restrinj^esse il suo concetto a una 
frola figura , come il disegno e il luogo ricliiedeva- 
no. Pure così disadorna d' accessorii, quanto è mai 
signiiìcativa e sublime questa immagine , simbolo 
d* una virtù umana riposta fra le celestiali da quel 
8fpÌMliiiili»<9lift^diie^ a iltuminare le tenebro 
nelle quali giacevasi 1' umanità a cui diélla scorta 
fedele nel pellegrinaggio della vita ! Percorrendo 
gli annali del mondo li si fanno manifeste V opere 
sue , bencliè soltanto fidala al senno \miano e alla 
ragione naturale presso gli anticbi. Lila ai assise, 
quasi in suo tempio, nel Senato romano, sicché 
lo Spirito Santo nei libri ispirati non sdegnò d'en- 
comiare quella augusta Compagnia, la quale all'am* 
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btacMftoce di Pino panre ua tduaameDto di numi. 
Nel Senato di Roma si oonservafano lungamente 

inyiolabili le maseìme delle quali infonnossi tutto 
il corpo della Repubblica ; la frugalità e il rispar- 
mio nelle famiglie ; 1' amore della povertà, del la- 
▼oro ; la gara dei popolani co* patrizi in gioTar me- 
glio alla |»atriat V calimani feliee m proporzione dei 
■aaenfixi latti al bene dello atalo; in riguardare gli 
uffiai pubblici e lo ateaao sacerdozio non come mes- 
si di aiTiccbire , ma d^ acquistar vera gloria, della 
quale, più die ogni altro, fu avido e appassionato 
il popolo romano^ geloso di dare al mondo un al- 
ta idea della sua grandezza ; V aborrimento alle 
frodi anco in guerra ; la clemensa verso t vinti ; 
la coalansa ndle più aconfbrteToli calamità ; 1' a- 
boffiìinaalo di cedere al nemico armato e occupan* 
te il suolo della patria; le onoranze e i preniii che 
poco costavano allo stalo ed eran preziosissimi ai 
benemeriti , siccome quelli che stavansi conten- 
ti ali' eternità del nome ; la gipstizia nei pre- 
mii • nalla pene ; la cansura severa dei costu- 
mi indistintamente esercitata su i patrisi e sulla 
plebe . Da quella savia assemblea scorta dalla Pru- 
denza partirono i consigli vigorosi che salvarono 
la Repubblica da Pirro e da Annibale ; ivi gelosa- 
mente custodito dai Senatori il segreto nelle cose di 
stato; meravigliosa e unica nelle storie V atliviià e 
fermessa loro nell' eseguire le imprese maturate nei 



iGG 

consigli . Ai soli Romani fu concedulo «li Irorare 
per questi savi principi! la costiluzione politica me- 
glio oriìinala e alta a fare la Dazione virtuosa e 
pn!cn!f^ e a produrre i granili uomini , nei quali 
sta la forza degli im|>erii. In tutti ì paesi nascono 
Apirili elevati ; ma bisogna che le istitusiom ne svi- 
luppino V attitudine e i* energia e ne goreraino le 
azioni . A questa pnitlenza civile, a questa aavie»- 
ca di reggimento debbest attnbnire se Roma piò che 
altra città fu sì feconda di eroi ; fra i mille rifulse 
Fabio Massimo, il quale col sagace temporeggiare 
ristabiliva le patrie sorti disperate per la sconfitta 
di Canne; e Scipione il quale , tuttoché gioWmt* 
to, per mirabile continenza più che per le anni , 
soggiogò le Spagne , con 1* umanità ai fece 1' Af- 
frica amica, sicché gli fu agevole prostrare a Zama 
il feroce nemico d' Italia . 

Se dai pubblici affari rivolgi il guardo ai priva- 
ti , non troverai padre di famiglia che bene edu- 
' casse la prole , conservasse la pace domestica o a 
buon esito conducesse la masserizia e le imprese 
dell' industria , se non per la Prudenza ; non cit- 
tadino che alto emergesse o utile divenisse al suo 
paese, ignaro o sprezzafore di questa virtù. I tem- 
pi moderni ne diedero un luminosissimo immortale 
esempio in Giorgio Washington il quale, rivendi- 
cata in libertà la patria sua , amò meglio vivervi 
cittadino venerato che padrone temuto. 
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Ia Prudansa clae negli uomini buoni è origine 
di opere generose e benefiche alla civile aocietà e 
ai prifatt , nei superbi e perversi degenera in vi* 
sio; come falsa è la felicità cbe se ne riprometto- 
no è fugace la gloria che talor ne consegue . In 
Tiberio e in altri tiranni la Prudenza converti- 
.vasi in queir arte che intende a dominare , spe- 
gnendo ogni idea di grnmlezza e di virtù negli 
uomini , sostituendo il libito al licito. ambizioso 
crede seguir la Prudenza serrando il cuore a o- 
gni affetto umano e gentile e calpestando senza 
rimorso quanto si oppone ai suoi smisurati divisa- 
menti. Niuna virili è slata mai abusala tanto dal- 
la umana malizia e interpretata falsamente dagli 
uomini rolli ai vizii, «pianto la Prudenza. L' avaro 
si vanta di seguir ^esta virtù mentre abbandonasi 
perdutamente alla insanabile cupidità d' adunare 
ricchezze e, martire stoltissimo di sé stesso, in pre- 
parare turpi ozii agli eredi si fa ingiusto , inuma- 
no dispogliatore della vedova e del pupillo. L' uo- 
mo di povero cuore stima prudenza restringere le 
azioni e i pensieri nel recinto delle domestiche mu- 
ra; e insipienza volger le cure all' utile, al decoro 
della cosa pubblica , quasi che essa non refluisca 
i suoi effetti sopra di lui . L'amicizia stessa , sen- 
timento e legame soavissimo delle anime oneste e 
gentili , spesso è corrotta e spenta dalla falsa pru- 
denza ; per la quale, non che abbandonisi lamico 
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'infelice, a sostener età sapeffluo la miseria di- Ini, 
tien lasciato inamananeiite all' odio y èlle offe» 

se d* alcun potente dal quale si abbia da temere o 
sperare. Le sorti umane si vulgeran sempre in peg- 
gio , se la Fede y la Sapienza , 1' esame dei fatti 
antichi e nuoTi non tolgono il Telo funesto che ce- 
la agli uomini la vera Prudensa, e dilégaa il fail- 
laama die ne usurpa il nome e ne Teste le lonne. 
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uando Iddio ei piacque d' animare la creta 
a perfesionare la grande e mirabile opera della sua 
imiUBgiaiey tratafiiae in essa V idea della »#iittt>4 del 
*fHb»vMa pokhèi mdgradrk miupi [niw*iì|wlii 
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il Crealon beneiìco e MpUnliaMmo il voUa dai bru- 
ti distioto 9 V uomo obliamlo il dttìno precetto , 
ebbe quasi cancellata in sè P impronta delP alto 
Fattore ; Iddio fra i tuoni e i lampi promulgava 
soìennemenle e affidava a Mose la Legge scriua 
dal suo dito , e, questa pure calpestata dall' ingrato 
Israelio , inviava il suo Unigenito a rinnoveilarla 
e a imporla non più a un popolo , ma a tutte le 
genti. 

Dall* elema ragione di quel Codice , dalla co* 
noscenea della umana natura, dslP idea dei dove- 
ri c dei diriui i Reggitori delle nazioni tolsero poi 
1' idea delle leggi a ordinare il retto viver civile . 
A guardia di quelle si pose austera la Giustizia • 
Essa, librando in equa lance le opere degli uomi- 
ni , statuiva premio ai buoni « pene ai malvagi . 
G>lpi d* estremo supplizb i delitti che pi& grande- 
mente offendono Dio e la società ; trovò a punir 
li altri modo di lungo tormento; le prigioni . Ma 
in quei sepolcri dei vivi , per crudeltà e nequizia 
d* efferate voglie , fu talora iniquamente posta a 
languir la innocenza , la quale, ignara delle male 
arti , aborrente da quelle , in sè modesta e con- 
tenta , non vinta da speranxe o da paure , sdegnò 
farsi compagna dei cattivi o plaudire alle turpi 
fortune . 

Le storie di tutti i tempi e di tutte le nazioni 
confermaiio questa verìtà desolanliiiima . .L' Eroe 



«Il Maralotia , ÀlllUo Regolo, Socrale, maestro c)L 
snblhnt dottrine afforEote da sante opere , il Pre- 
cursore dì Cristo , i bantlllori del Vangelo , Co- 
lombo , Torquato , Galileo e altri preclari fattori 
deli' incivilimento y nella stessa guisa clie i com- 
ipliei di Catilina e di Vacherò e altri facinorosi, si 
trovarono confasi col parricida e con i' assassino 
avrintt nelle medesime carceri . 

Ivi , non che primavera dispieghi il sorrìso di 
gioia e di salute e risplenda l* armonia del firma- 
mento ^ è muta la luce del giorno ; fetido, esizia- 
le vi ingombra e pesa Taere ; un fioco lume a mo- 
do di crepuscolo , da breve pertogio calando , in- 
dica appena il meriggio. Bentosto in dilatate falde 
le ombre ritornano ad occupar tristamente quei 
• luogìii, per umidità e immondizia ripieni di inset- 
ti fastidiosissimi . Il suono che da lontano annun- 
zia la sera , scende più amaro a rimbombar nel 
cuore dei prigioniero . Questo è il momento della 
sua più grave mesliaia. Con dolorose immagini fu- 
nestano e stnoianò al misero V anima le memorie 
dolcissime dei parenti » degli amici e il pensiero 
dei loro affanni . L' idea della libertà primiera se 
gli appresenta come sogno deliziosissimo che , di- 
leguandosi ropidamenle, fa più orribile il suo stato 
e lascia traccia di pianto. Ove poi con ialerna vo- 
ce lo accust e lo conturbi il delitto, si (a maggiore 
la sua infelicità . Se coscienza lo rassicura, b co- 



stanza e virtù sua son poste a fiero ciroento . La 
dignità personale , 1' onor suo prostrato e spento 
in faccia alla gente lo funestano in strano modo 
più che noi tormenta il patire. Considerando i suoi 
casi e la felicità di quelli che operano il male, non 
trova air alto disdegno compenso , che appellare 
alla giustizia di Dio . Innocente o reo che il pri- 
gioniero si ritrovi essere , egli è sempre infelice , 
ove a lui pietosamente non soccorra quella religio- 
ne e quella pura fdosofia che suhlimano la natura 
e la fanno tetragona alle sventure . Il sonno non 
posa soave sopra le sue pupille o, se vi scende, stra- 
ne larve lo conturbano. Ora gli sembra udire lo stra- 
zio dei martoriati compagni , vedere il palco della 
infamia, le recise teste e il sangue, e sè afferrare 
dal manigoldo . Fra quelle inunagini di spavento 
si desta al suono delle sue catene . Guarda ester- 
refatto e non vede a sè dintorno che solitudine e 
orror desolante . In quel silenzio , in quel rattri- 
stamento , in quella amhasciosa monotonia pesan- 
te come V eternità , quasi ei sia trasportato in un 
mondo fantastico e nuovo , confonde le idee, l'or- 
dine dei tempi , scorda il nome dei giorni ; mai 
non ode parola di conforto e di pace ; mai non 
gli è dato mirare un viso benigno e composto a 
pietà , mentre di pietà egli ha maggior uopo. Cu- 
pi , freddi , impassibili più del rigore che lo inca- 
tena , studiosi solo di strappargli con tutte le arti 



,73 

dal enore gl* indmi mum , i cnitodi sono ad etto 

-mconiportabil eonfectio , nausea e paura il cibo , 
amarissima la bevanda . la tale stato egli conta 
co' minuti il dolore . 

Ma neli' UDivemle abbandono veglia sopra lui 
padre amoroabaimo Iddio. Commfsermido alla fjra* 
lessa e oorrusknie amaiia, £gU non nusura la pie- 
là col delìtta Foco il Figliuolo nnigentto intefpre- 
te e ministno ifi terra del ano amore agli uomini 
giusti e ingiusti , precipuamente ov' eglino siano 
infelici. Gesù, lasciando alle leggi il diritto e alla 
prepotensa l' arbitrio, faceva ai seguaci suoi sere* 
ro oomandamento di fratellansa * comune , impo* 
aendo ad eai gli uffici di pietà mso coloro clw 
gemono in Quello infertonio ^ del quale vietò al- 
privato giudisio di investigare e di condanner lo 
cagioni . La Carità col suo raggio divino scende a 
illuminare il soggiorno di morte nel quale son tra- 
vagliati quelli cbe per colpa loro o per altrui ma*« 
kficio si trovano addotti in tanta miseria . 

il Robbia oontSnaando neUs epopea delU qouh 
nità mieUcisBiaaa e ddia raligiette aoceorritrìoe di 
«piella» ansidìò mostrare elanekessa, prende ano* 
va lena e a maggiore sublimità di concetti innal- 
za V immaginare del robustissimo ingegno . La sa- 
na ragione e il gusto squisito governando la ricca 
fantasia gli prestarono bellezze nuove di personali* 
gi di situasiono conducenti al felice aoiogUmento 
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dell' azione generale. A quelli die ben ragioneran- 
no questa «uà grand' opera , eisa apparirà nel ano 
genere per ordine , varietà e condotta non meno 

mirabile della Gerusalemme, il perfetlissimo e mi- 
rabilissimo dei poemi epici (22). 

L* Artista restrinse V azione di questo quadro a 
dodici figure disposte in ?arii gruppi ad ora ad o- 
ra più animati e parlanti. AU* espressione degli af* 
&Ut e al resultamento della prospettiva, poneva k 
scena dei oarcerati in ampio recinto . Il carattere 
deir architettura risponde alla destinatione dell' e> 
difizio . Se non vi ammiri il grandioso usato da 
Andrea Del Sarto in ritrarre la prigione di Giu- 
seppe ebreo , vi ritrovi quanto T arte poteva e il 
luogo consentiva alla verità del concetto . Altri di 
minor senno n' avrebbe tolto V idea dalle prigioni 
che erano in uso al suo tempo o da quelle nel- 
le quali il feudaUsmo consumava su i vinti emuli 
o sopra gli inermi e nei ritrosi alle bestiali voglie, 
l'odio e la prepotenza; o da quelle non meno or- 
ribili che molti liranneiii nel medio evo e sul fini- 
re di quello costnusero a puntellare una domina- 
xione sorta sulle discordie e sulk schiavitù dei 
cittadini . A serbare la verità storica , ei prese a 
^ esempio di questa la carcere nella quale fa av* 
vinto e morto per subito comandamento d' 'Erodd 
il Protagonista di questo quadro . 

Nella prigione esteina rappresentò San Giovan* 
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ni Battista con personaggi che prestano aiuto e con- 
forti ai carcerati ; nel fonJo del campo poneva ir- 
regolare fabbricato , nel quale tosto ravvisi il car- 
cere interno e più duro . Vi dà 1' ingresso stretta 
porticciuola foderala di ferro, raddoppiata nel mez- 
zo e ai lati , fortificala di grossi chiodi e per e- 
norme chiavaccio sprangata . Nel confuso terrore 
che ispira il mirarla, ti sembra leggervi quella sen- 
tenza: Lasciate ogni speranza^ o voi che entrate. 
Invano ricerchi nella rozza muraglia pertugio al 
benefìzio della luce e dell' aria, se non di ineguali 
finestrucce doppiamente cancellale di due grosse 
ferrate , le quali a poche linee di distanza fanno 
appena variata alquanto V atmosfera. Quante dolo- 
rose considerazioni ingenera nelP animo quella vi- 
sta ! l* atterrito pensiero cerca invano rifuggirne : 
gli si schiera innanzi per ordine dei tempi la sto- 
ria miseranda delle prigioni più orrendamente fa- 
mose, e quanto in quelle sulla misera umanità e- 
sercitarono di crudele e di barbaro le tirannidi, le 
superstizioni e Tòdio delle sette ; quanto operò il 
rigore delle leggi a vendetta delle offese recale al- 
la società . Ti sembra vedere tormentatori e tor- 
mentati ; e poiché hai avvertito , quella scena es- 
sere una rappresentanza e un^ immagine, senti a- 
verne il cuore allevialo ; ma la memoria degli u- 
mani casi ti avverte , non valere talvolta a scam- 
par la realtà, potenza, ricchezze o sorriso presente 



di iortuna ; quel salutare avviso, rioordandoti gU 
eventi posaibili, ti fa più pradeate e mìgUoro e li 
ìnfi^nde im aeo^o pietoso -, ti oopsigUa lo oporo 
della carità a benefiuo di queUt ohe stanai avwti 
in catene . 

Nella parte sinistra del campo vetli apparir pri- 
mi (lue sergenti in atto di ministrare ai carcerati • 
Hanno conforme il veatire composto di grigia tona* 
chetta tX oosttune antioo » con bianco grerohiaiino 
ohe loro cnopra la parie antei^iore del corpo^ pert 
tano lùanebo cake e irolgari calaaretti; dimoatroBa 
giovineaxa e fona fiaica ; nei volti loro* è seulta 
la impassibilità deli* anima , sortita da natura o con- 
tratta per V abito ; e negli atti loro si manifesta il 
materiale esercizio deir opera mercenaria, non aU 
cun senso di compassiono • li primo stringe eoa 
ambe le mani al petto rossi e pioeioli pani ; volge 
indietro la testa i come a gnardare ae e|^ abbia 
ben diiuso 1' uacio della prigione o inlenda a ri* 
cevere o a dare alcun segno di eontensione agli 
altri custodi . Non potevasi ritrarre più al vero la 
natura e i mudi di sì fatta gente sospettosa sem- 
pre cbe s* evada il prigioniero e ad esso misteriosa 
e villanamente dura in ogni incontro , ove il da- 
naro o altro modo potente fm ammansisesao qael* 
la feritiu L' altro, che lo precede di poehi passi^ po«y 
ta due bigongiuoli d' acqua all' uso dtfUa bevanckl 
o delie altre bisogue. £i pure sembra uon aver mai 
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senlift i dolci e amahi iffetti cbe onorano Taomo. 

Verissimo e nobilissimo contrapposto e quasi J)el 
chiaroscuro a quelle è la figura seguente. Rappre- 
senta UB giovine nel quarto lustro ; la primavera 
degli anni gli irrora le giuncìe ombreggiate appena 
della prima lanugine ( aoave malinconìa ò aparsa 
in quel aembìanle , da eut traspare V anima veiu 
gtne di delitti e di infortuni , tutta oalda di aanta 
pietà alla infelice scena nella quale stupefatto af- 
fissa lo sguardo . Anzicliè da nalura , dal bello i- 
deale direali tolta Tidea di quelle forme con tanta 
armonica proporsione diapoate, da disgradarne qual 
più Tega fattura ntraaaero celebrati artisti • Ogni 
auo atto è composto a quella grazia modeata che 
è indizio di costume e di natale gentile ; aerico sen* 
dado giallo gli fascia al modo dcijli Orientali la le- 
sta e asconde la massima parie dei capelli biondis- 
simi, alcune ciocche dei quali ombreggiano la se- 
rena frontCì altre scendono in anella agli orecchi; 
aorregge con nobile oegligenaa il ricco ammanto 
di color celeste « il quale col modo elegante delle 
pieghe , gli ondeggia attorno la persona e fa luo* 
go ali* abito verde assai ricco : costume magnatizio 
degli antichi Italiani : coir indice dell' altra mano 
sembra comandare dignitosamente alcuna cosa ai 
éustodi della prigione, additando il Protagonista av- 
tinto in durissimi oeppi . - 

Sah« Angelo consolatore accorso a lenire le 
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pene ili quei derelilti ! Bella in ogni uomo la pie^ 
tà air infortunio; ma più soave e quasi celeste am- 
)3rosia ella è , se muove da cuore innocente. I ge- 
miti del prigioQÌero ti trassero al doloroso luogo nel 
quale umanità si affina. IncrescicMO degli agi, scia- 
vo delle volttlla che arreca fortuna, apreuante To* 
pinione disumanata , V orgoglio del grado che i 
molti tuoi pari persuade indecoroso mostrarsi ore 
lia sua stanza la miseria, destino il godere , lecita 
l'insolenza e l'abbandono degli infelici, seconda- 
sti i moti nel tenero animo inspirati dalla carità e* 
▼angelica! Salve, giovinetto benefico. 

A poca disianza da lui mirasi in piedi il bealo 
Andrea Franchi nelP usato costume • È da notare 
come in yerona delle tante situarioni nelle quali 
▼enne dairArllsla eftlgiato questo personaggio, non 
vedesi mai rappresentato con verun segno della po- 
tenza che tenevano i vescovi di quel tempo . Ciò 
non è da attribuire a negligenza o a difetto delie 
Gognisioni ricliieste dall'arte nell* Autore del nostro 
monumento , ma piuttosto al sano giudizio di lui 
in riprodurre 1' immagine di quel grande che la 
storia descrisse nemico a ogni maniera di fasto e 
lutto umile in sua eccelsa vir!ù appresa d.d codi- 
ce e dagli esempi del Divino Maestro . Se vera è 
la sentenza di quel filosofo , che il poriamenlo, il 
volto e il modo del vestire sono indiaii deiranimo; 
la modestia della vita , la gentilesca , la generosità 
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n manifestano nella fisonomia e negli atti di colui 

il quale precipuaincnle In questa scena soslien le 
veci di Dio. Mostra portare età di sessanta anni . 
Le niglie della fronte e delle guancie, le ossa rile* 
fate dalle mascelle e la magra pallidezza lo ti di- 
mostrano l'uomo della penitenia e della orazione; 
il martire della carità; il pastore che vegghia di o 
notte a custodia del popolo ; che usa tutti argomenti 
a sanare le pecorelle inferme , e per monti, vallee 
e burroni corre dietro alle smarrite e, poi che le 
ha ritrovate, le riporta sulle spalle esultando allV 
vile . Qui lo trae un pio zelo e santa emulazione 
all' opere dei sacerdoti più illustri dell* antichitA, i 
^ali, non caranti i disagi e i pericoli, eatimaTan- 
si beati d' apportare alcuna consolazione ai gementi 
nelle carceri . Questa carità del Presule pistoiese 
veniva rinnovellata per altro magnanimo dai cie- 
li destioato a succedergli per tempo ahimè breve 
troppo nella sede e nel ministero . 0 Gilardoni 1 
la santa memoria delle tue virtù, della sapienza e 
della cariti spontanea , tenerissima ai prigioni è 
in me scolpita col giorno decimottavo d' Ottobre 
i833 , principio all'amore e alla amicizia che lu- 
minosamente suggellasti morendo . 

Il Franchi stringe nella sua la mano di s. Lo» 
renzo; questi guarda fiso il compagno, come abbia 
cupido desio d'intender da lui cosa che imporla . 
Credo apponni «l Tero dichiarando V intendimento 
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clie ebbe l' ArtittB, quando divisò d' unir qui rim* 
magine di due Santi che sembreranno non arer 

rapporto fra loro a chi ne ignora la storia. Nei fa- 
sti liei Martiri si narra che Lorenzo , incarceralo 
per comandamento di Valeriano imperatore, fu da 
quello affidalo alla custodia di Ippolito » pruno fra 
i cortigiani suoi e per Tabr guenrìero aplendente 
fra i duci meglio pregiali. Ei si porse umano e oom 
tese al suo prigioniero , proseguendolo con ogni ma- 
niera d* ossequio ; contrasse seco lui dimestichez- 
za ; (juesta produsse i ragionari di religione e in 
Ippolito il convincimento della verità, iudi ii prò-» 
posilo d* abbracciare il cristianesimo che settenne 
con morte gloriosa. Non poteyasi dare ai carcerati 
patrono più felicemente auguroso, ne porre quelli 
infelici sotto tutela meglio opportuna e potente 
quanto in quella del Martire , il quale nella sua 
prigione trovò lanla onoranza e piclà dagli slessi 
avversari alia sua credenza. A questa pellegrina i^ 
dea ben rispose la mano, espertissima dell' Artefice 
òhe seppe trasfondere anima si pia e benivola nel 
aembiante e nelle movense di questa figura posta 
qui a formare il gruppo più originale ed espressi- 
vo della Carità ispiratrice gli alti pietosi e umani 
ai minislri dell'Altare verso i carcerali. 

li costume del Levita manifesta il ministero che 
egli esercitava nella Chiesa. Ila rasa la testa cer* 
cbiata da una corona di capelli; il viso imberbe e 
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composto a quella modestia die rende più cara la 
grazia di verginale avvenenza. La onesta pallidezza 
è indicio di forte sentire non di costumi disonesti, 
i quali, snervando ai giovani anima e corpo, addu- 
cono intempestiva vecchiezza e improntano nel volto 
emaciato la sentenza della tomba vicina. Sopra gli 
altri abiti veste una tonacella verde, ornata alT e- 
stremità e intersecata a liste , come ancora nelle 
sacre ceremonie usano i diaconi . 

Presso air angolo della muraglia costituente le 
prigioni interne , stassi con le reni appoggialo un 
uomo che desta un fremilo ignoto di pielà e di 
meraviglia nello spetlatore. In quel simulacro puui 
ravvisare il simbolo più espressivo delP amicizia, la 
quale, anziciiè illanguidire o estinguersi, come ac- 
cade nei vili uomini alle avversità delT amico , nei 
generosi si fa più viva e prende forza novella. Al- 
lo e nobil concetto dell' Artista fu quello di locar 
qui fra gli umanissimi al prigioniero, un amico. Co- 
stui appena intese dell' infortunio che incolse il 
compagno di sua giovinezza, trasse frettoloso a con- 
solarlo ; qui ritorna coli' alba e se ne diparte col 
sole ; affronta i rifiuti; sostiene gli oltraggi; prega, 
importuna a ottener grazia di starsi vicino all' ami- 
co , poiché non gli è dato discioglierne le catene. 
Quasi non gli basti 1' animo a sostenere la vista 
dei mali che funestano il male arrivato gemen- 
te ivi oppresso , si sta in disparte dolorosamente 
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prono c in avanti abbandonato della persona- Fig- 
ge in terra lo sguardo immoto , quasi non veda , 
non oda e in sua mente ragioni dolorose vicende; 
tiene incrociccliiale alla cintura le mani clie io ap- 
propriato e negligente modo slringono al corpo il 
manto oscuro, segno di sua desolazione; nella ru- 
gosa e lata fronte di esso miri 1' impronta delPelà 
die declina a vecchiezza e leggi i cupi pensieri 
dell'animo ; bello per lineamenti e contorni risen- 
titi , adusto, ma espressivo e vigoroso il volto; la 
barba foltissima, i ricciuti mustacchi gli danno a- 
ria austera e marziale. T fortunosi avvenimenti che 
mutarono le sorti dei regni lo prostrarono e da car- 
riera gloriosa lo trassero nella umiliazione , ma non 
gli mutarono i sensi magnanimi. Ridulto alla ina- 
zione , ei stassi qui a considerare e a confortare 
V amico di più crudele fortuna ; tocco più dalPin- 
fortunio di lui che della miseria propria curante ; 
e se talvolta nel cuor suo condanna la cagione 
drlle sventure comuni, ricordando P uomo e V a- 
mico , placa il generoso sdegno e geme quasi fan- 
ciullo percosso con verghe. Tale a S. Elena alcun 
generoso compiangendo slavasi presso al gran Pri- 
gioniero d* Europa . 

L' originalità e V altezza della invenzione pari 
al pregio delf arte , ritrae maraviglioso effetto per 
il felice ritrovato con che TArtisla seppe legare la 
bella azione di questa figura a quella del prigio- 
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niero cLe miri internameDle affaccialo alla £aestrA 
sinutra dei carcere « Doloroso spcUacolo a veder 
lui somigliante a spettro piuttosto che a uomo ; t 

palimeDti sparsero di canizie il suo capo, solcaro- 
no di rughe la fronte , gli ridussero scarne ed e- 
maciate le guancie , gli ingenerarono la cancrena 
nel volto. RabbufTata e sucìda barba gli ìnvolve la 
bocca stillante iMva per lo sfinimento e per Tira ; 
V occhio che cupamente scintilla incavato e losco 
e V aria della testa ti dicono, non essere ancor do- 
ma sua natia fierezza ; direstì che misurando la 
prigione rumini ancora nelP animo strani e gi- 
ganteschi progetti e prorompa in queste superbe 
parole : Lodovico Moro è ancor vis^o (^3) . Libi* 
dine di dominio invase per tal modo V iniquo che 
il lece crudelissiÌDO ai suoi e usurpatore della Si- 
gnoria di Milano . A stabilirsi in potere chiamava 
Carlo Vili di Francia a porre in trambusto e in 
servitù miseranda T Italia . Quel barbaro suo con- 
siglio trasse ancor lui a orribil fine . Travagliato ^ 
odiato , tradito egli pure fu condotto a tarda peni« 
lenza nella torre di Looes: strettamente sostenuto 
fino alla morte , racchiuse i pensieri e Vambizio^ 
ne che prima appena capivano i termini di tutta 
Italia. (24) 

A esempio e disinganno dei perversi 1' Artista 
rappresentava nella scena dei carcerali quel tur- 
bolento ambizioso che a belU e dolce cilladinauza 
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antepose le arti delia perfidia , della male auguro- 
sa pulilica ; e allo gloria T infamia che presto o 
lardi consegue le opere scellerate. Qui egli è rap- 
presentalo portante giustamente le pene debite a 
tanto delitto, ai sacclieggiamenti, agli incendii, al- 
le stragi, alle rovine che inabissarono il bel paese; 
il quale per la bestiale ambizion di lui perde la 
felicità , la pace , i costumi e il sommo dei beni 
terreni die Iddio aveagli renduto : la iiitUpemlcii' 
za . Le grida del sangue innocente, le ombre de- 
gli estinti , la memoria dei mali interminabili re- 
cati a una grande nazione , con paurose e terri- 
bili immagini lo inseguono e lo spaventano. La ri* 
membranza della grandezza antica fa maggiore la 
pena della miseria presente . Non turba qui di a- 
dulatori venali ; plaudendo alla sua rovina, eglino 
trassero a chi raccolse il frutto delle comuni fal- 
lanze ; i vili, abbandonato 1' antico signore, tripu- 
diano nelle sale del fortunato e porgono gli incensi 
ad altro idolo. A Lodovico non resta che la ricor- 
danza di ciò che ei fu , dei mali cagionati alla pa- 
tria , il dispetto della elvetica tradigione e dell'av- 
vilimento al quale, a più scherno, si vide ridulto, di 
vestire le assise di vii fantaccino straniero e sper- 
giuro al vano tentativo di salvare la libertà e la vi- 
ta . Queste idee gli sconvolgono sì la mente e gli 
ispirano tanta ferocia , che, sdegnato il consorzio 
dei compagni di sua sventura, stassi ivi lutto solo 
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neli' orrìbile cruccio ; il sao orgoglio non gli con- 
sentirebbe uiliie parole di conforto, nè d'acceltare 
uffici di bcncvoglienza o di pietà da altri che dal 
generoso che miriamo localo poco discosto . 

Lodovico Moro occupaTa tutte le menti ed era 
ii subietto di tutti diaconi al tempo d'Andrea Rob> 
bia • Egli, al modo di Dante» ai valse di quel per- 
sonaggio looestamente epico a dare nofità e subli- 
mità a questa parte dell' opera sua e a significare 
per UQ fatto grande e terribile della nostra istoria, 
uoa morale verità ad ammaestramento degli uomi» 
ni ; i quali mirando in quella immagine , ricordo* 
nui9o: Gli «nani rÌTolgimenti non rìqiamiiare per- 
sona o cosa : sovente tornare in capo a quelli stessi, 
i quali con perverso divisamento di utilità privala 
o per inatta passione li eccitano e consumano a 
pubblico danno e a infamia eterna del nome loro. 
Queste considerazioni persuadono la moderanza ci- 
vile e la rettitudine cbe è sorgente felice, se non 
di splendida vita, di tranquilla coscienaa e dr 1mio> 
na fymà rninico bene del quale t uomo non può 
mai essere abbastanza sollecito . 

Ingombra di tutta la persona il vuoto dell'altra 
finestra della prigione altro infelice . I suoi capelli 
fra il biondo e il canuto, scarmigliati , polverosi e 
nella sinistra parte del capo involti in tela di nt^ 
gno , lo dimostrano quasi testé uscito di sepolcrale 
caverna . In qaella sparata fisoncnua è scolta 1* i- 
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sloria di sue syenlure . Gli occhi rossi, lippi e la-- 
crioiosi; la pelle delle guancie si informa dalP os* 
same; la bocca aperta per lo affannoso e pestifero 
aere dimostra i denti cariati e la lingua sucida , 
patinosa per li stenti ; la barba schifosamente lu« 
rida ; logoro e in varie parti straccialo il vestimento. 
In tutta quella scena di dolore la vista non trova 
esistere creatura più miseranda, nè il pensiero può 
fingersi più orribile stato . L' umanità deve peren- 
ni benedizioni a quei generosi che tanto faticarono 
a migliorare le carceri. Con laude eterna è da ri- 
porre negli annali della civiltà V opera che ancora 
alcuni governi italiani posero efficacemente e pia- 
mente a cancellare V antica barbarie che regnava 
nei luoglii destinati a ritenere quelli che offesero 
i sacri diritti della società , violando le leggi divi- 
ne e umane. Poiché il reo è ridutto in poter della 
Legge , umanità debbe ripigliare il suo imperio e 
considerare in esso V uomo , cui vuoisi emendare 
e mutare il costume per la buona disciplina , per 
1' amore alla fatica, per il convincimento nei prin- 
cipii e nelle opere della morale , non martoriare 
con fredda crudeltà, sicché disperalo ei non deb- 
ba chiudere il cuore alla resipiscenza o invocare 
ad ogni istante quasi unico rimedio ai suoi mali la 
morte , maledicendo ai suoi simili . 

Vana investigazione sarebbe a voler determi- 
nare se l'Artista in questa figura modellata con 
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tanta filosofia e Mieità , intendere rappresentare 
un prigioniero comune e storico , se un parricida 
o un assassino ; per qual vicenda o reato ei sia qui 
tratto ; se lo dilanii coi suoi rimorsi di coscienza o 
casa li rìspooda di ratlitudine. Volgari certamente 
non sono quei contorni, vili quei lineamenti, mu* 
ta qudla fiaonomìa • Forae giorinetto per incuria 
dai genitori , sedotto dai pravi esempi dei compa- 
gni contrasse V abitudine alP ozio , alle lascivie, al 
misfare ; e sempre in peggiore via procedendo , si 
condusse a dar di piglio nei sangue e nell' avere . 
Ora , ripenaando agli anni delia innocenza e del 
delitto , ovunque ei si volga vede minacciarsi da 
terribili fantasimi e inseguirsi dal flagello delle e* 
rinnì . Frattanto gli uomini 1' hanno obliato men- 
tre egli ritrovasi nelP imperio inesorabile della giu- 
stizia . Questo pensiero desolante lo accuora più 
che le catene . Ma una voce pietosa lo riscuote 
dal suo abbattimento. La Carità, la quale non re- 
gola i giudisi sulle opinioni o a .seconda delle o- 
pere umane , ba destalo il suo fuoco nel cuore 
d'un magnanimo ; ed ei qui viene a compiere un 
santo ufficio . Penetrato nel primo recinto , assiso 
sopra una pietra [ire^^so alla finestrella della prigio- 
ne più stretta, si appresta a medicare T animo ul« 
cerato di quel travaglioBO . Non mi è ancora oc- 
corso vedere in opera d*arte la Pietà crìaliana rap- 
presentata in forme tanto celesti, quanto mirasi in 
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questa figura modellata in alto rilievo ed esprìmente 
un uomo di circa undici lustri . Osservando parte 
a parte questa composizione, meraviglia prende lo 
apettatore e pari al diletto sente nell' anima la ri« 
▼erensB e la pietà • A misura che V azione gene* 
rale progredisce al suo scioglimento 1' Artista sa 
trasfondere nella plastica epopea un magistero eog* 
giogalore, una potenza che dà movenza e vita più 
energica a tutti i personaggi in ordine ali' uiìzio 
loro . 

Quel consolatore stassi lateralmente seduto con 
nobile dignità e alquanto inclinato verso il prigio- 
niero ; fissa alquanto a terra lo sguardo come in 
atto di meditazione dolorosa ; nella sua fronte puoi 

leggere gli alti sensi , i gravi consìgli e V anima 
ingenua . Se costui fosse avvinto di catene o lo 
cii'condasse pietoso stuolo d* amici , ti sarebbe av- 
viso di mirar in lui Socrate nella sua prigione 
muovete sublimi parole sulla virtti, sulla immorta* 
lità dell* anima , o inculcare agli uomini 1' onore 
delnlo alla Divinità e P osservanza alle patrie leg- 
gi; O Boezio quando, irradiato della face purissima 
della filosofìa, ne traeva quegli argomenti che fu- 
rono consolaaione a quei sommo nella sua prìgio* 
nìa . Io ravviso in quel vecchio onorando il sim- 
bolo meglio espressivo della Carità in bella unione 
con la Sapiensa. Alla grand' anima piena della de- 
gna opera , ben risponde la persona augusta per 
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veneranda calvìzie, eccetto brève cercliio di capelli 
canuti nella posteriore e lateral parte del capo; ba 
vivace e tranquillo lo aguardo ^ ainoera la fisono- 
mia ; la lunga barin acoretea deeoro e maestà a 
tutto il corpo compoeto a aaprestiva movensa. Al- 
ia alquanto il braccio sinistro , appoggiando llii 
dito alla soglia della finestra della prigione , con 
alto naturalissimo accompagnando le parole col ge- 
sto ; posa abbandonata sul giuoccliio destro TaUra 
mano appariscente di singoiar bellesxa.per le ve- 
ne e per i nervi » in essa non meno che nel coUo 
ritratd senza eocedensa, ma naturali ; noco palu^ 
demento , verde al di fuori , oscuro al di sotto , 

discendendo dagli omeri, gli sta Irfvoho al mezzo 
delia persona e con squisito ordine di pleglie di- 
scende bellamente ai piedi. Chi non prova un forte 
palpito a «piallo aspetto , chi nmiaènte ispt ia i aa i| i 
^■aUVamnrei» Jìè accendersi ia>énnilaiiioMtfdi^l|M^ 
gli atti, fugga nelle selve a' menar vile Isrina^inr 
i brati , indegno di starsi neW umano consorzia 

La Poesia studia a commuovere V animo, a en- 
tusiastare la mente per la originalità e sublimità 
delle immagini e per T effetto che muove dal pa- 
tetico . Le arti dei disegno tendono al medesimo 
scopo per il magistero posto nelle figure destinate 
al nolul trionfò degli affetti e all' espressione de- 
gli alti magnanimi. À questo segno mirò precipua* 
muute r Artefice modellando iu allo rilievo c al 
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naturale la figura del Protagonista dei carcerati , 
San Giovaiuii Battista, il più grande nato di don- 
na , il prigioniero più illustre della Religione , la 
TÌttima più immacolata della tirannide • A meglio 
ottenere il magico della prospettiva e il pieno ef- 
fetto della composidone , Andrea rappresentayalo 
nel mezzo del campo, isolalo da ogni altra perso- 
na e sedente sul suolo con enormi ceppi ai piedi. 
11 Sabatelli che spinse sì alto il volo in ritrarre il 
misterioso della Apocalisse , credo che solo abbia su- 
perato la grandioaità e la sublime elegansa dello stile 
in che primeggia questa fìgura, malagefole a essere 
con aeraci colori descritta per V istrumento delle 
lettere e intesa degnamente da quelli che non eb- 
bero opportunità di farne esperimento per la vista. 
Qui precìpuamente si fa manifesto di quanto le i- 
apiraaiont religiose vincano le umane . Meglio che 
cpieste non fanno , elleno invadono , infiammano , 
sublimano il cuore e la mente dell' artista e dello 
scrittore che sortirono natura contemperata a sen- 
tirne la forza , la grandezza , la maestà , Tenlusia- 
smo . La virtù loro ascosa e potente , dalle tele , 
dalle sculture e dai libri trapassa e si comunica 
all'anima noetra . La fìelìgioue fu sempre eccita- 
trice sovrana delle arti del disegno e della parola. 
Svolgi gli annali di tutti i popoli e ne avrai pieno 
convincimento . Portando V esame su le produeioni 
più grandi e celebrale del Genio, paragona Muse, 
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David e i Profeti con Omero e Virgilio ; il Van- 
gelo con Platone; i Padri della Cliiesa con gli ()- 
ratori profani ; Dante con tulli gli scrillori delle 
nazioni moderne ; il Mosè di Michelangelo con le 
stallie più famose che V adulazione o la giustizia 
degli uomini innalzarono ai polenti ; la Cena di 
Lionardo, il Giudizio del Buonarroti, la Notle del 
Correggio , la Trasfigurazione di Raffaello e gli 
altri capi-lavori di tema religioso usciti dalle scuole 
italiche con quelli di subietto profano e vedrai quan- 
to questi, sehben pari nel pregio estetico, sottoslieno 
a quelli . Quando con mente tranquilla ci poniamo 
a ben discorrere le opere che l' ingegno umano 
produsse al tempo che diciamo antico e quelle delle 
quali meglio si onora questa età di vantato pro- 
gresso , troviamo esistere immensa distanza fra lo- 
ro ; diresti che esse son mule al paragone e prive 
di queir anima cbe si trasfonde nella tua, li inva- 
de, ti scuote e trasporta nelle regioni beate, d'on- 
de gli artisti che furono tolsero I' idea di quelle 
celestiali immagini di Nostra Donna e dei Santi . 
La massima parte degli scritti che ora ci invadono 
li lasciano freddo come il cuore di colui clie li 
dello. Accorri al tempio nei di solenni a udire u- 
na musica ; piullosto che parlarli di Dio ed ecci- 
tarti nel cuore la soave emozione del religioso rac- 
coglimento e della vera pietà , ti porta il divaga- 
mento profano delle accademie e la sensuale voluttà 
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dei teatri . Pér qaal funesta cagione le arti muta- 
ron di tanto e fallirono allo scopo morale ? Per 
difetto del sentimento religioso che ispirava i no- 
stri buoni padri Essi dipingevano, scolpi? ano, acr^ 
▼erano , canUvano pieni di bàe ; e oomé sentiva- 
no in cuore andavano per le arti signifióando • Al 
tempo nostro il massimo numero degli artisti, de- 
gli scrittori, degli oratori , dei musicanti, non l'e- 
ducazione morale del popolo , ma le mercedi e il 
culto loro cercano e vogliono. Questo vedere e o- 
perare fidsando il magistero delie arti ha corrotto 
ìi gusto , nociuto al vero progresso e , che più ò 
da lamentare , ai costumi, base deUt civile sodetà^ 
al cui bene le arti han debito di operare con 
tutta V efficacia loro . Ma torniamo al subietto . 

Le grandi e robuste forme appalesano nel beato 
Prigioniero il generoso disprezzatore di tutte uma- 
ne dolceiie , quello che giovinetto abbandonò i 
• cari parenti per compier V alta missione ; scorgi in 
esso r emulo glorioso di Elia , V àbitator del de* 
serto, il banditore solenne del Messia che , nelIVi* 
tero materno santificandolo, eccitoUo alla esultan- 
za dei Serafini . L' acqua della fonte montana , il 
cibo silvestre e parco fortificarono alle penitenze e 
alle fatiche quel corpo ; la solitudine assuefece quella 
mente a meditare le maraviglie e le misericordie 
di Dio ; r austero costnme compose dirtndinata- 
niente le bimide chiome che gli scendono kuUe 
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spalle , sparse il fiore di giovinezza in quel voi lo 
verginale ; la grazia e la santità impressero in quel 
sembiante il carattere dell' Inviato a preparare sul- 
la terra la via al Signore. Ne la certa fede la lu- 
ce che gli oiroooda la teata sopra ogni altra bellis- 
'iimay atteggiata a riposo, • goalifi fcyoo»»tpiHposia 
al<gattdio^«leorns»igiiolo a4iMiÉMriÉÉiÉa>«ali«|, 
non che alla miseria di leL In quel placido atteggia- 
mento volge al cielo lo sguardo, come assurto nelPe- 
stasi di Dio, cui diresti pregare per quelli stessi che 
gli sono sì crudi. Tal forse, ma sciolto dalle catena, 
appresentavasi sul Giordano, fausto messo di salti* 
te fìcina alle genti, maraviglialo e confuso miran* 
-do ai suoi pwdv il Verbo etemo del Pédre diiedente 
il eeremoniale lavacro . È da lamenterà clie Filip- 
po Lìppi ne' bellissimi affreschi condotti nel Duo- 
mo di Prato, fra gli altri avvenimenti della vita del 
Battista non ponesse ancor questo. 

La nobiltà del subietto, la purezza dello siile , 
l' armonia, l' espressione delle parti preoipuamente 
del volto e del nudo nel colb e nelle gambe rice- 
vono mirabile aiuto dal bel modo del verde pan- 
neggiamento che si aggruppa con efficace verità a 
mezzo del corpo e si distende iniìno al femore . 
Coo dignitosa postura il prigioniero protende in- 
crociate le mani sui fianchi in aria d* abbandono^ 
quasi non sente il dolore delle catene e la mole- 
stia degli insetti che gli hanno lordato quanto dei 
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▼olio non ricoopre la barba; porta i piedi orizson- 
talmente distesi, lividi e Inmefirtti per Paltrilo dei 

ceppi. Quella vista agita e riscuote le fibre desian- 
do nell' animo di chi mira in quella figura un do- 
lor disdegnoso pari alla innocenza del martire e 
alla barbara prepotenza del tiranno. Lo spettatore, 
presago del destino che sovrasta a ^el giusto, pro- 
rompe: Tu riposi in tua innocerua sicuro^ o speo' 
chio della rettUudine ! Erode fraUanio,in turpe 
tripudio di crapula e di lascivia , gavazza fra i 
plausi di vigliacchi cortigiani solermi zzando il 
giorno ìiataUzio» Gli siede al fianco la druda in- 
cestuosa; di inconiro la donzella che dal mater' 
no esempio apprende U magistero della impudi-^ 
cizia. Ornai le armonie nwiUmo aUa dama^Ea^ 
sa già maestra di seduzione, con t incanto déSle 
grazie e dei vezzi femminili , nei veloci giri saU 
tatrice espertissima , affascina V ebro monarca ; 
la riverenza e V ajfetto benivolo al banditore del 
vero, e, Ae più è strana cosa in assoluto sire , 
orgoglio e t ambizione cedono di subito in esso 
atta voluUà e lo inducono a fare alla danzatrice 
profferta di ipsal dono pià le iSjUra4*à fosse at^ 
co la metà del suo regno ^méoio con tante pe- 
nose sollecitudini e delitti. La scaltra con taìerUo 
contrario al sesso gentile e alla ingenua età,piut^ 
tosto che gemme o impero , clùede la tua testa. 
Già essa è recita per mano-dei mmùgoUio, e di 
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gioia infernale rallegra la crudele madre della 
putta infame; il tuo corpo resta esanime tronco 
a ingombrare f orrida prigione ; ma il tuo spi" 
rito benedetto vincitore tieìla morte e ilei tiranni 
è raoooUo e trasportato off empireo doffi ange^ 
Uj dei quaU emulasti la purezza in queHù moii- 
do contaminato e sempre ai buoni infando e ne» 
mico . Il tuo nome sorvolando oltre i secoli paS' 
serà glorioso a tutte le generazionij le quali ini" 
precando alla memoria dei tuoi carnefici celebre* 
ramo in te U camfnone invitto e U martire della 
virtù destìnaia à rigenerare co* su» prodigi Tii- 
mamtà . 
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l^ra le prigioni che abbiam meditate e i pò» 
mi ]«tti «Ili "M^^fMiBiio infermi e ferì4«li9»to» 

Mt;^MÌIiÉb>edi» 




ai primi colla sinistra mano il segno della Reden- 
sione, e ai secondi appresenta coli* altra il calice 
del Testamento tanto amaro a Gesù ; opportuno 
conforto a quei miseri di yaria maniera . I/uomo, 

per istinto potenlìssimo della natura , ama sè, go- 
de essere suo , non in balia d' altrui ; in questo , 
non meno che nella salute perfetta e robusta, egli 
ripone la felicità e il diletto; T estremo infortunio 
nel contrario • 11 famelico e il nudo hanno rigoria 
e modo a cercar sovredmento di cibo • di vesti ; 
ma il prigioniero e V infermo si stanno H, se alcun 
pietoso non muove a medicare ad essi le piaghe 
delle membra e ad alleviare 1' affanno del cuore . 
Se umana crudeltà li abbandona ali' orrore della 
solitudine e alla squallidezza del carcere » alle pe- 
ne e al disconforto della infermità accorre prontis- 
sima a loro la Fede; e dai suoi tesori trae balsamo di 
virtù celestiale . Raggiante di luce divina , fnetosa 
nel guardo e negli alti , scioglie soavissime le pa- 
role : Coraggio o figli miei ! lo sgomento molti' 
plica i perigli , raddoppia i dolori , colma la 
sventuroj impedisce e tog^ il ùior^o — Mirar 
te in Colui che vi improntò dei stto nome . «— 
Quindi addita ad essi nel delo il grande Primoge- 
nito sfolgorante della gloria acquistata per via do- 
lorosa e per morie d' infamia . Esso tutto amore © 
pietà conta i giorni dei loro affanni e mostra ad 
assilla Croce; a quella Croce stanno appese ionu* 
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mevofoli corone col motto : j^i perseveranti . 
L' Artista non poteva locare più opportanamente 

il simulacro della Fede , rìtrarla in atto meglio e- 
spressiyo e maestoso , ne atteggiarla in forme più 
nobili e atte a destar nell' animo nostro la vera e 
sublime idea di questa virtù; la quale, sorpassando 

V intendimento e il peniìero umano, si perde nella 
divinità* Guardando in quella inunagine senti sol- 
levarti dalla atmosfera che ti circonda e ^va i sen- 
si . Le scendono con Bella negligenza sulle spalle 
i folti e lunghi capelli ; il volto di questa virago 
ne appalesa la movenza e 1* ardore ; pare che di- 
sdegni tutte umane cose ; fissa il guardo nei cari 
sìmboli suoi; e nel magnanimo, il quale ai trava- 
gliati che lo circondano porge opera di conforto, 
addita lietissima il buon Pastore cbe pone la vi- 
ta a bene6aio e salute del popolo . La bianca ve- 
ste ti dà indizio del suo candore ; e della forza 
sua la ben composta persona, metà coperta d' az- 
zurra clamide foderata d' un bel verde , maestosa 
per il ricco partito delie pieghe in che V arte ma- 
nifesta splendidamente squisito il valor suo; firanco 

V atteggiamento di lei e al modo di chi è traspor- 
tato dair entusiasmo . Lo stile di questa composi- 
zione è di quella maniera che Raffaello usò dap- 
prima , congiunta al sublime di che Michelangelo 
improntava il Mosè. 

La Fede, slancio ardito dell' anima a precedere 
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e preparare la vittoria della intelligenza ; è na 
raggia per il quale, la Difioità rìflelte la aiia im* 
magìne Dell'uomo ad aiutare il auo corto inteU 
letto . La Fede ei mostra Dio nella bellesia dei 

cieli , neir armonia dei pianeti aggirantisi con or- 
dine maraviglioso intorno al sole che immoto li 
irradia e governa ; nelle stelle soave melanconia 
e splendida pompa della notte , nella legge rìcon- 
ducente le stagioni , nella atmosfina , nei brillanti 
colori dell' inde , nella Tarietà delle piante , dei 
fiorì , degli uccelli , dei quadrupedi , dei pesci . Il 
mare che recinge la terra richiama al pensiero la 
immensità di Dio ; la tempesta e il fulmine, la sua 
maestà ; V aurora che pura e magnifica sorge a il- 
luminare e a rallegrare le terra , il ano amore . Ove 
più sublime siede natura so le Tette del Tibet, del 
Cbimboraio , del Monte Rosa , nelle lande del 
Pampas, nelle solitudini arenose* dell* Àfifrica , ne- 
gli orrori delle plaghe boreali si asside gigante la 
Fede ; e in aspetto ridente la miri additar la ma- 
no e la compiacenza di Dio sui colli sovrastanti al 
Tirreno. E poiché nella oniTena natura ba dimo- 
strato l'opera dell' Onnipotente, imprende a istruir- 
V uomo dei suoi destini , disvelando i benefidi del 
suo Autore . Composta a dignitosa compiacenza di 
sè , ponsi a decifrar la storia della Religione cri- 
stiana. Come in lucidissimo specchio , Ella ti ap« 
presenta le battaglie cbe ebbe a sostenere a di- 
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Stendersi dall' umìl cerchio della sua origine in 
tutta la terra con argomenti che V umana pru- . 
àooMA avrebbe reputati delirio. Umile, abietta, de- 
risa , aenza tesori » sensa celebrità , priva d' armi 
e di nuiDimenti maoreva al gran eon^utsto* U di* 
vino istitutore U ama scritto io fronte : Amare» 
Pace j Sapienza . la nome del Crocifisso e cor 
questi segni in fronte, la Fede scese animosamente 
in campo sfidando a tenzone finale il politeismo . 
11 fulgore di sua luce, dileguando di subito le te- 
nebre di quaranta secoli , sparse il sorriso di Dio 
aopra V universo ; confina ì aapienti orgo^ion; fe* 
nuiti gli oracoli di Delfo , di Dodona , d* Amone , 
venali ai potenti; smascherò la impostura degli Au- 
guri, degli Aruspici; crollò , abbattè i delubri im- 
puri; rovesciò in sua potenza gli altari contaminati 
di vittime umane ; abolì il culto irrasioDale; pro- 
mulgò i diritti della umanità ; tolse i privilegi , il 
dìepotianio , la schiavitù ; fuhninò le tirannidi • 

Dalle nobili pugne traendo ^A/ar novello» domò 
la ferocia dei soci nemid , la Irrisa dei Cesari, 
il fasto dei senatori, la protervia della plebe ; e ai 
mortali, stanchi delle pene lunghissime e delle pia- 
ghe, sorrise recando pace e il lume delP intelletto 
per le utili scienze ; in Campidoglio , si terribile 
ai regi, si cinse la trìonfiile corona* I •idilimi'doianif 
la pura morale , la oostanu , 1' eroismo , lo 'pro-* 
meiM» k mianccie, il euo spirito civiliisatoro e be- 
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ncfico faron k poasenti «nui sae. Asom in «ogiio 
ella non ai stette all'osb degli allori. Eccitò gli in-- 
gegni , e i suoi annali vantarono ona nuo?a lette- 

ratura ; desiò le arti, e Fidia e Apelle ebbero dei 
rivali; innalzò templi ai quali Etruschi, Egizi, Gre- 
ci e Romani non seppero sublimar Parti loro; prese 
M cura Tinsegnamento , e al bene della umanità n 
aMociò la filosofia. Mi starà sempre dolcissimo nella 
mamorìa il giorno in che io vidi il grande Aaaarotti 
in nome di quelle auguste GoUegate usar gli argo- 
menti del raro ingegno, e porre la vita a ridonare 
alle famiglie e alla società i fanciulli che la natura 
madrigna ne avea separati privandoli di udito e di 
favella. 

Atrocemente calunniano la Fede quelli i quali 
predicano la Religione inimica alla vera civiltà , 
snervatrice del coraggio militare, contraria ai pro« 

gressi dello spirito , conducenti a quel perfeziona* 
mento morale a cui per divino impulso tende V u* 
mana natura. La deturpa e invilisce chi la ripone 
nelle apparense della virtù; la degrada alla condi<« 
sione di umano ritrovamento quei che pretende 
con messi umani (arie puntelb« quasi abbia biso» 
gno della mano degli nomini; le & villano okrag- 
gio e mostra ignorarne lo spirito quegli il quale 
ad essa attribuisce gli orrori del fanatismo, le stragi, 
i roghi, gli scandali delle ambizioni e delle libidini • 
furono delitti degli uomini, non suo peccato. 
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GL' INFERMI 



A, 



.Ilo spuntar d' un bel giorno d' Agosto va- 
gliezza mi sospinse alla cima più elevata dell' Ap- 
pennino . Spirava una brezza fredda fredda che , 
rinforzando col crepuscolo delT aurora , rammen- 
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tm il aolslkìo d'inmno . Il oielo appirifa un 
alluno liquido ma acuro, cha, ad ora ad or rìtcfaia» 

rando, coloravasi al languido scintillarD deirullìma 
stella . Il venticello percuotendo nelle roccia più ele- 
vate, strisciando mollemente sugli arbusti, sull'erbe e 
sulle cime dei sottoposti faggi, risuonava ali* intorno 
siccome mormorio d* acque lontane precipitanti dalle 
balie e rompeva il sileniio di quella natura mae- 
stosa e aevera . Qui non belato di mandre , noa 
canti di pastorelle , non melodia mattutina d' usi- 
gnolo o d' altro augello gentile. Il falco col sinistro 
fischio a larghe ruote libravasi nell' aria desioso di 
preda ; ma lo vedevi fuggirsi ratto come strale al 
remeggio dell' aquila regina delle alpi , la quale, 
aaiia del vob, poaavaai di poi sul picco più subii* 
me aspettando il sole , in cui si piace affiesani , 
non so se per istinto d' amore o d' orgoglio. Intan- 
to r alba indornndo l' orizzonte faceva chiaro V a- 
spetto naturale delle cose. Da quella altezza guar- 
dando in giro mira^qoae là masse enormi di neve . 
che «yi|W:afidato e vinto il calore della i^if^la . 
indi appresso » 3a5o braccia sopra il Enilo del 
Mediterraneo , in figura parallelogramma , qoaai 
prodigio chiarissimo un Iago a specchio delle so- 
prastanti cime , da perenne sorgente , dalle nevi 
disciolte e dalle fdtrazioni nutrito; celebre fra quan« 
ti novera V Appennino . In giro ad esso piacevol 
sentiero ti presta modo a conlimplarM rampiewa e 
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la singolarità . la grandi pietre arenarie sparse al- 
l' intorno e nei massi circostanti miri incìsi innii- 
merevolì nomi di tanti tra i moltissimi che per studio 
o per diletto lo visitarono ; fra questi asaai de' fin 
mon . Non alga produce , non tnaetti , non peaei 
nutre P alpestre lago per la frtgidesaa delle ac^e 

0 per altra fisica cagione ; non profondo tanto , 
non torticoso, non soggetto a burrasche, gettata che 
siavi una pietra o altro corpo, come altri scrisse ; 
ma placido , limpido ù che puoi scorger la mass»* 
ma parte del fondo puro da ogni maniera di limo. 
Diresti che la natora Tabbia riserbato per sé, non 
prodotto a beneficio degli uomini . Io contemplara 
il dorso maestoso e la linea continoatrice TariaBinite 
configurata dell'Appennino ; le prolungate dirama- 
zioni rette, circolari , oblique , serpeggianti e tra- 
sverse che fan puntello al suo culmine ; i fiumi , 

1 boschi, le vallate , i montani castelli , gli abituri 
e lungi lungi in forma quadrata la Città mia. VoV- 
gendo di lassuso il guardo , diooTB : in quel pie- 
ciol piano ombreggiato da castagneti e ofe regna 
silenzio , rumoreggiò il furore di guerra e nel i53o 
in fatai giornata periva a tradigione Ferruccio del- 
la morte dei valorosi e con esso fu spenta la re- 
'pubblica di Fiorenza; sui colli estremi, che appena 
ecorgo per nebbia, nell'età antica cad^a pugnani- 
do CalìUna iniame e maledetto . 11 IM^iÉnneo 
appariva come Taita linea d' aodtro, brunitoi a ^ 



206 



nenie e con bella gridaBione piu.èhiaio a lerante; 
e a quella parte V Adriatico a grado a grado tìn- 

genlesi di rancio in vermiglio, come riflettesse Pe- 
ruzion d' un vulcano . Io mormorava : Su quelle 
acque, le quali non aenza disegno di Dio recingono 
questa Penisola , spaziò un giorno la fama della 
glotia italiana. Gli Etruschi dominarono primi quel:- 
V elemento ; i Romani ?i trionCairono dei Cartagi- 
nesi ; nel Medio-evo era coperto del nostro navi- 
glio poiché Gioia d'Amalfi insegnò ai remiganti a 
domarne il furore; tre popoli italiani con stolto in- 
tendimento, scordata la comune origine e i oomii* 
ni interessi , lo macchiarono di atragi fraterne . O 
Mebrìa, o Chioggia, nomi in&nsli alla patria! — 
Io , ahorrente dal maledire , non imprecherò alla 
vostra memoria ; fo Toti al Cielo che dai funesti 
avvenimenti gli Italiani imparino il disinganno. 

Il sole come globo di fuoco usciva dal seno del- 
l' Adriatico . Per temperanza di vapori la villa pe- 
lea aoatenerlo . Bella immagine del ano autore com- 
prese di meraviglia tnlta l' anima mia. I suoi rag- 
gi, in retta linea ferendo, illuminavano le cime dei 
colli , l' estremo alveo del Po , la terra die diede 
infausto nascimento a Francesca e 1' altra che ser- 
ba la tomba dei suo divino Cantore — Biposa in 
pace, o grand' Esulai non fosti il solo infelice nel 
mondo . Poco distante dal anelo che accoglie le ine 
ossa, Torquato alla viltà ddl' ingegno, alla bontà 
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della vita, allo splendore portato agli Eétensi, t'eb- 
be in firemio invidia, guerra e catene e , a eetre» 

mo oltraggio , voce di pazzo . 

Fortissimo rattristamento mi fece rivolgere sen- 
ta avvertirlo alla parte opposta. La luce delineava 
a modo di stupendo anfiteatro il prospetto delie 
alpi dal colle di Tenda ai eoUi euganei. Dal monte 
posto pia a meiaogiomo » io diceva , acew Anni» 
baie a diiertar ({ueit' Italia ; daU* altro un re fran- 
co a trafficare doppia corona; più tardi Napoleone 
non men cupido benché più affascinatore . Nelle 
sottoposte pianure Pietro Micca, emulando felice- 
mente r esempio di Decio , salvò con Torìnò V I- 
talia . Falangi straniere discesero ad ora ad or da 
quei giogibi con vicenda a noi fatale ad affrontarsi 
in feroci batta^^ per il possedimento d' Italia , 
come accorrevano nn tempo ai tornei i paladini e 
i cavalieri per la mano della più bella. Quello spa- 
zio nebuloso asconde la città nella quale Pier Lui- 
gi Farnese portava la pena debita alle sue inlami 
lordure . 

Frattanto il bel pianeta in alto sorgendo a si» 
gnoreggiare il nostro emisfiBro pareva sorvidere at 

la natura , e la terra scuotendo V umido grembo 
rispondere al benefizio . In quel momento mi oc- 
cupò forte un mesto pensiero. Dei viventi che ora 
sorgono dal sonno alle opere della fatica e della 
industria , ai diletti dell' obìo o ali' ebressa delle 
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kieÌTÌ0« quanti eatìnn ritroifarn felici? G>lnpido 
iniiiagioare mMirai 1* estensione étì globo, noie- 

rai le nazioni e gU ottocento milioni di ci e eiuie li- 
mane che vi si travagliano. Sospirai dal profondo: 
Oh ! umana razza_, tu nascesti a breve vita di mi- 
serie ; il giardino delle delizie Ju convertito in 
landa dolorosa di esUiOj dal giorno fatale in che 
Iddio malediste atta terra ccnitanitiaia per fo 
primo peccato . DcA vaeo deìt ira superna tra^ 
boccò sangue e ^leno ; quél sangue e quel ve- 
leno corruppero V aria , le acque ^ e produssero 
contagio e putredine ; da quella putredine nac- 
que la donna della prostituzione , la quale agli 
stolti porse lusingando la tasMa tihe accese nette 
lor vene la Juria del ddUto ; e spiasi dò wm 
bastasse alt ir^òrtumo, altri mostri sorsero na- 
scendo giganti e stringendosi agli uomini , ispi^ 
rarono nel loro seno V alito pestilenziale e la sete 
dell' odio , deUa vendetta , dell' ambizione , delle 
tirannidi . Gli uomini affascinati ed ebrij insor^ 
gendo contro a Dio,fatti crudeli ai loro jraUtU 
U j per opere d^ orrmda malizia e ferotàa deso^ 
htrono la terra e la ridussero campo di mal phi 
e di ossame. Dal primo sangue innocente sparso 
da Caino , le abominazioni si molliplicaron per 
modo y che questa dimora terrestre è jatta iiìt^ 
menso spedale in cui il meno infermo è il più 
felice. Non ride qui che lo stolto* / ritroimmenU 
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itella wnana sapienza iion seppero togliere le 
cagioni dei mali j nè all' apparenza di felicità 
aggiunger dramma di vero . Quello che all' oc- 
chio in/ermo degli uomini appare un bette ^ so- 
vente è illusione più funesta che ai naviganti il 
fallace aspetto del luogo natio j prodotto dal ri- 
frangimento dei raggi della luce nelle nubi . In 
tanta miseria # desolazione non resta ai mortali 
altra speranza , non altro conforto che in Dio , 
nè altro vero bene o pieno contentatnento che al- 
leviarsi a vicenda i dolori j sostenersi nelle an- 
gustie^ confortarsi le ambascie deW ore che son 
termine alla vita . 

Questi pensieri ond* ebbi turbalo il diletto pre- 
so di tante variale bellezze che la natura presen- 
tava al mio sguardo , ritornano più forti a conlri- 
slare V animo mio in vista della scena rappresen- 
tante gli estremi infortuni ai quali mi richiama il 
tloloroso tema . 

0 Or son venuto 

« Là dove molto pianto mi percuote . 

Qui vedi raccolto quanto la maligna influenza 
degli clementi , 1' ambizione , la ferocia , la perfì- 
dia e altri pravi affetti , quanto le malvagie opere 
adunano di dolori e di infortuni sopra l' Umanità. 
L' uomo , per Gbico e inlelletlual magistero crea- 

T. I. l4 
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tura portentosa clie i' Onnipotente ai piacque fof* 
mare a sua immagine e aomigliansa , nata nella 
deboleiza, cresciuta nel bisogno, vegeta» rigogliosa 

nella giovinezza, procede halda e superba nel cam- 
mino della vita e riducesi poi a quel fine umilian- 
tissimo cui paventa e affretta con la imprevidenza 
e coi miì suoi ; questo essere, in se stesso e per 
estremi contrarli misteriosò , cui lo spirito ?ivifica 
e regge, e l'atione sua propria e quanto b involge 
e penetra, avvira a un tempo e consuma, e lun- 
ghe fatiche e gagliardi sforzi non valgono ad af- 
frangere e V urto più leggero disia , qui preci- 
puamente ne richiama a meditare . Fosse dato al 
fiacco ingegno mìo Innalzarsi alia grandezza del 
subietto 9 sicché le mie parole avesser potenza e 
virtù a Iradur degnamente questa scena che il Roh- 
bia destinava agli onori primi della sua epopea. 

Se le scene delle quali è composta quest* opera 
originale ben s'addicevano al luogo, il quadro degli 
infermi e dei feriti, siccome in propria sede posto» 
è da reputare parte elettisftima del poema o risguar- 
disi alla ricchezza dell' invenzione , alla filosofia 
della condotta, ali* aurea semplicità dello stile, aU 
Parmonia degli accessorìi, alla verità della espres- 
sione e in special modo air efletto morale. 

I/azione rappresentasi in ampia sala dello Spe- 
dale. Vedi a destra e a siniblra di quella lungo onli- 
ne di letti» come puoi conoscere dalia indicanone 
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numerica ilei primi che appariscono al guartlo Jello 
spettatore . Nel mezzo dell' area scorgi numeroso 
ttnolo di ministri , dì ìnservienli e di pietosi che 
ìf 1 addusse rigore di ufficio o trasse impulso d' a- 
more . Questo ordinamento che 1* Artista diede alla 
composizione serre mirabilmente alla prospettiva 
della scena , alla movenza dei personaggi, alla va- 
riala natiiralezT'.a dei gruppi, alla verità delle pas- 
sioni e air effetto delT azione generale . Posan» 
do eoo rara sagacità le figure intermedie sopra due 
linee e usando ora il grande , ora il mescano, ora 
il rilievo infimo o schiacciato » l' Artefice giunse a 
ottenere il mirabile e 1' endernsa degli stacchi , il 
vero delle masse e U efficacia dell'ombre ; risulta- 
menti dilTicil issimi a conseguire in opera di scul- 
tura, alla quale non soccorre la illusione che vie- 
ne dal colorito e dai chiari«scuri . Con singolare 
artificio richiamò 1' attenzione dello spettatóre pre« 
dpoamente all' azione principale che, sebbene di* 
stinta in due, vuolst reputare unica, siccome quella 
che rappresenta la iiifi;rmità naturale e violenta. 

Poiché spaziando tranquillatnenle col guardo hai 
considerato e ammirato la hellezza csielica che ri- 
sulta dal lutto , ignola forza ti sospinge a fermar 
r occhio e la mente sul bei gruppo che nobilita il 
lato smistro . 

Sopra modesto letto si sta seduto un giovine ben 
oempoeto e vigoroso della persona , aggraziato e 



«vreoente del Toko, olIeBo di grava ferita nel capo. 
Vera e naturale la figura di quel letto coperto di 

azzurro panno che per ben inteso modo di pieghe 
lascia travedere le forme che ricuopre. Il ferito fa 
del sinistro braccio puntello a sostener la persona 
sedente ; tiene in arco le ginocchia sforzandosi Aulia 
estremità dei piedi; atringe colla siniatra il lenzuo- 
lo con quella contrazione dei nervi che manifesta 
un dolore , del quale anco ì fortissimi dell* animo 
son talora impotenti a nasconder la sensazione . 
Ricurvalo delle spalle in avanti ; con bello scorcio 
del corpo piegando il collo , stassi intrepido all'o* 
pera dei chirurgo; il quale, con V aiuto di un gio- 
vine» bipartita la folta, ricciuta e bionda chioma , 
discoperta e considerata la piaga , a' appresta con 
api>osito strumento a medicare quel doloroso. Esso 
con molo quasi involontario, ma tutto verilà, gar- 
bo e modestia, afferra con la destra il braccio del 
medicante quasi intenda regolarne V azione a mi-* 
sura dello spasimo che la medica mano gli arreca; 
tiene gli occhi in sò raccolti e quasi socchiusi, co^ 
me è modo di chi soffre un dolor fisico ; ma nei 
lineamenti del viso ammiri la calma e una nobile 
dignità , argomento d^ anima aita e generosa cui 
non è ignoto il patire o sa vincerlo. Tulli lodiamo 
la bella pittura che il Tasso fa di Goffredo, fermo 
e imperturbabile al dolore mentre che vien medi* 
calo della ferita riportata all' aisalto di Gerusalem* 
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me. Ma se in quella aliiiuillne paragoniamo IVroe 
delia Crociata con questo giovane volgare , perchè 
non favorito dalla fortuna , nè celebralo dalla fa- 
ma y credo non ci arrecherà minor meraviglia ; 
anzi maggiore, perchè le torti prove più colpiscono 
quando muovono da uomini d' umile stato . 

Ragionando la condizione nella quale costui è 
condotto sul più bello della vita , dolorose idee d'as- 
sociazione insorgono a funestare potentemente gli 
animi gentili . Accorrono alla nostra memoria gli 
avvenimenti più infausti che nel volgere dei secoli; 
bruttarono la terra con l' opere di sangue . Là ve* 
diamo un feroce uccidere la pudica moglie ; qua 
l'adultera fetta ardita dal demone della lussuria o 
dell' ambizione immergere il ferro nel petto allo 
sposo sopito in dolce sonno ; d' altra parte sicarit 
prezzolati dall' orgoglio umiliato o dalla ferocia di 
alcun potente ; altrove un servo per cupidigia di 
ricchezze divenuto crudo assassino ; ora un pel- 
legrinante andare con infeusti auspicii alW sua via 
senza tema , perchè puro di colpa . Tramonta il 
sole , si addensano le tenebre , gli agricoltori si 
ritirano nelle rustiche case a pigliar ristoro delie 
fatiche diurne ; tutto è quiete e silenzio nella na- 
tali ; shucano dai nascondigli loro i masnadieri e 
assalgono il mal arrivato; ei vuol difendersi, usato 
come è a non offisndere nè a sopportare oltraggi • 
Ma soverchiato dal numero oppressalo e spogliato^ 
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rimane semivivo sul suolo. La fresca aura, esacer- 
bando il dolor delle sue piaghe , lo richiama all'u« 
so dei sensi ; ei sorge a stento; si trae all'abituro 

j)iù vicino e per 1' aiuto di pietose braccia si ridu- 
ce il c(Mcar salute alle membra offese iti quest'o- 
spizio della carità . 

L' accesa fantasia , vagando da questo in altro 
pensiero roi trasporta a un campo di battaglia . 
Miro uomini sovente sensa conoscersi , né odiar- 
si, talvolta odiandosi senza conoscersi, per coman- 
do (li un despota, per fanatismo o per odio di parte 
rotti i santi legami di religione , d' umanità , di 
cittadinanza, ricevere e dar morte con ferina rab- 
bia ; sembrami udire I gemiti di chi iangne e di 
chi spira ; vedere gli egri confusi con gli estinti es- 
sere calpestati dal vincitore che esulta e tripudia 
di straniero o di frateirno trionfo; e queste vìttime 
delle umane passioni restarsi sui campi insangui- 
nati , esposte alle miserie più esireme, perchè pri- 
vate di mano pietosa che a loro conforti le agonie, 
chiuda amorosamente gli occhi e ricuopra di poca 
terra le sfonnate membra . Ivi più precipuamente 
si manifesta la cedlà e la stoltessa degli uomini , 
non curanti il bello e riposato vivere cittadino, la 
moderanza , la giustizia e la fraternìlà comandate 
dal Vangelo c dai perfetti ordinamenti sociali; al>- 
bagliati da un falso splendore di gloria si fanno 
stoltamente prodighi di tutte adulasìooi ai oonqui* 
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ilalori ; i quali a sedare la irrazioiiale e inealin** 

g;uibile sete di impero, traendo a marziali cimenti 
e alle prede armate scliiere di servi non meno a- 
vidi e crudi, sconvolgono la terra, incatenano le na- 
zumi innocenti, distruggono in un giorno quanto 
le arti di pace produssero in molli secoli; e di stra- 
gi , di morti e di rovine segnano 1' infausta via al 
duce tmlHiioso y cui tributano il titolo di grande , 
cancellato pt» dalla storia; la quale, eessate le ca* 
gioni delPodio e dell* amore^ ripone ciascuno al de* 
bito luogo . 

Un uomo d' età matura posto tra la spalliera 
del letto e il ferito , lo abbraccia e sorregge con 
maniera unanissima posandogli la sinistra al con» 
fin« del collo e coli' altra sostiene il capo al pasiente 
considerandone con attenaione le piaghe , come 
puoi argomentare dall' amorosa movenza ed espres« 
sione del volto in cui 1' Artista impresse V anima 
sensitiva educata alle virtù religiose e cittadine. 

Frattanto il chirurgo, ritto in piedi al destro lato 
del ferito, compie in esso Topera della pietà e del* 
V arte. In quell' austero sembiante leggi i segni di 
un cuore ispirato e mosso dalla filantropia e dalla 
carità ; ei ti si appresenta votato alla salute degli 
uomini , non un vii mercenario in cui la sete del 
guadagno peggiorò la natura e V abito rese impas- 
sibile ai mali dei suoi fratelli. La figura di un ser<« 
To tenente nelle mani un vaso con (ascia e «oppor^ 
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lune medicine , dà compimento a qnetu scena di 
tanta bellezza* 

Altro gruppo diverso dal primo per la natura 

dei personaggi, per azione e per gli affelll, succede a 
occupare T animo dello spellalore. Diresti che Luca 
impreodesse a emulare nelle figure che lo compon- 
gono il san Giorgb del Donatello o il san Matteo 
del Ghiberti , opere stupende per H grandioso ca- 
rattere , nobiltà ed espressione . Nella figura posta 
più dappresso al letto del ferito » raTibiamo il ri- 
Iralto (li colui al quale la fiducia dei politici reg- 
gitori commise la cura dello Spedale . Grave e di- 
gnitoso della persona sia sorlo in piedi io alto d'uo* 
mo che parla e accompagna le parole sue con quel- 
li appropriato linguaggio d' azione che suol meglÌD 
sign^care altrui i concetti dell* anima . Sembra 
rendere ragione al Presule pistoiese del modo eoi 
quale compie 1' ufficio suo e farlo inteso appieno 
dello stalo in che si trovano essere gli infermi ai 
quali si è dedicato anima e corpo . Felici i tempi 
nei quali i direttori degli Spedali e i Vescovi con 
bella gara di caiità e di filantropia vegliaTaoo al 
buon governo di que' pii istituti , di presenza vo- 
levano assistere e in tutte le bisogne eglino stesai 
soccorrere ai poveri infermi ! Se i progressi delTin- 
civilimento han portato in alcuni paesi sapienti e 
utili riforme negli ospizi di carità, in altri deside- 
rasi ancora quel beneficio; siocliò T ignoranza a la 
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durezza di quelli che han debito di scienea e d*ii« 
manità verso gli infermi , non facciano a quei mi- 
•eri parere sventura più grande che le malattie, il 
bisogno di rifugiare negli spedali . Ben diverso da 
qntUi che, abusando la fiduaia pubblica e il santo 
Wro intoiatero, fanno nercimonio infiMoa delle rio* 
chnie per generosi nomini legate al bene e al soccor- 
so della umanità languente, è quel magnanimo di 
cui rimiri qui il simulacro . La sua vista ti com- 
muove a riverenza per TiJea della virtù che vince 
la maraviglia ingenerata dal magistero e perfezione 
deir arte, la quale a onore della specie umana ri- 
trasse quel nobilissimo esempio. Questo pregio non 
Toolsi tiascnrato da qualunque ha ufficio di tra» 
espressione del bello morale che rende ca* 
ro il merito estetico di che si mostrano ricche le 
opere del disegno . A ohi ben considera questo 
gruppo apparisce chiaro quanto T arte avesse pro- 
gredito , non solo nel dar vita alle figure, ma an« 
Cora neUa maniera delle veati , sbandita la minuta 
durena primiera. Oscuro manto affibbiato al collo 
gli involge le spalle o-tl^hnMÉÌa ainoial gomito ; 
e , aperto davanti , recinge sorretto dalla sinistra 
tutta la persona e cade con vaga negligenza sulla 
parte destra, sicché puoi vedere la tonachelta tur* 
china che in bel modo gli scende insino alla metà 
della gamba oon poche e naturali pieghe» Ma più 
che altra bellessa ti commuove a tutto diletto Ta*^ 
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ria di qael volto testimone della pietà onde è com«* 
preso V animo suo alla vista dei mali che tonnen* 
tàno quelli che ei non solo reputa fratelli, ma oam 

e parlante immagine di Gesù Cristo . 

Il Bealo Andrea Franclii stassi dicontro al ferilo , 
composto a soave e mesta pietà. La forma e il co* 
lore del suo vestire e lo si esso che in molti luoghi 
si vede . I conoscitori dell' arte hanno di che de- 
lisiarsi molto in questa composizione» consideran- 
do la nobiltà del concetto , la perizia del model- 
lare , il grandioso panneggiamento e in special 
modo l'espressione di clie V Artefice seppe impron- 
tare questa figura; ma colui il quale intende a in- 
terpretare gr in limi sensi di quel magnanimo , vi 
legge cosa più degna e piena di vera sapienza. Col 
guardo in sè raccolto egli stassi a udire le parole 
che a lui muove lo Spedalingo . La santa fisrama 
che lo accende sembra pigliare vigor novello ; la 
sua grand' anima innalzarsi sulle ah della Fede sino 
al trono di Dio, onde contemplare reconomia della 
sua provvidenza e ammirare adorando i giudizi di 
Lui sapientissimo, amorosissimo agli nomini, i quali 
sovente al guardo umano si paion piii miseri, poi- 
cliè son vicini a compiere il pellegrinaggio della 
vita , alla quale per istinto della natura cotanto 
siamo affezionati . Gravi tulli i mali che sulla 
terra travagliano a vicenda la misera umanità > cru- 
dele la fame , tormentatrice la sete , turpe la nu- 
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àiiìi , afTannoso V esilio , tormento la carcere . Ma 
se il famelico è discaccialo inumanamente da una 
porta, trova ristoro appresso ad altri pietosi : e se 
a?YÌene che questi a lui pur manchtDO deli* opera 
loro y le erbe e i frutti silvestri poiteno souuuìdì- 
strare in parte V alimento ; al sitibondo abbando- 
nato prestano refrigerio le fontane, i ruscelli e l'om- 
bra ; al nudo è benigna almeno la estate ; la spe* 
ranza sostiene il pellegrino ; la coscienza o il pen- 
timento alleviano le pene del prigioniero. Solo V in- 
fermo a cui la febbre infiamma il sangue e divora 
le midolle non ha argomento di sollievo e di con- 
forto , ove la pietà d' altrui noi soccorra e ai do- 
lori del corpo all'angustie dello spirito contristato 
dalla miseria presente e da care memorie affranto 
non presti aiuto opportuno . 

Quando Gesù con gravi e acerbe parole dan- 
nava la crudeltà del sacerdote £euriseo e la inuma- 
nità dal levita usata verso il giacente per le ferite 
•tt la via di Gerico , io credo che in sua divina 
presciensa vedendo la carità per la quale nei se- 
coli futuri Andrea Franchi nobilitando questa no- 
stra natura avrebbe illustrato e consolato la sua 
Chiesa , si piacesse adombrarlo nel Samaritano, il 
quale terse e fasciò le piaghe al mal arrivato e trat- 
tolo air ospiaio lo si tolse in amorosa tutela . La 
storia che raccolse e a esempio degli avvenire ser- 
bò nei suoliaili le opere di quel magnanimo^ nar- 
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ra com* egli , non che atasse al dominare l' auto- 
rità che la nascita, il grado e i meriti gli avevano 
acquistato nella repubblica , vivesse umilemeiìle 
anzi che modestamente , non per volgare indole 
che sorlì generoaìesima o per vile cupidità d* adu- 
nare ricchezze a farne lieli , insolenti e tìzìimì i 
nipoti ; ma perchè, persuaso della sua missbne e 
seguace delle dottrine Gerenti e custodite al tempo 
antico 5 reputava V episcopato ministero di ^irtà 
cristiane e civili, sacrifizio non beatitudine in ter- 
ra , e T opulenza avita e i tesori della Chiesa pa- 
trimonio dei poveri , precipuamente infermi . Egli 
usava visitar quei meschini nei loro squallidi abi- 
turi , negli spedali , largo di soccorsi , benefico di 
conforti, con piò estesa pietà porgendosi inviato di 
Dio a quelli che negli affrontamenti feroci delle 
discordie cittadine o a tradiglone venivano malme- 
nati e feriti . La sua grand' anima di sacerdote e 
di cittadino gemente su quelle sciagure pubbliche 
sopra quegli odii superbi che dando agli nomini 
natura e costume di fiere, con estrema iattura della 
religione e della umanità disertavano la terra, non 
ebbe posa se non quando con mirabile costanza e 
fatica ebbe operato che la pace tornasse a ralle- 
grare le rive d'Ombrone . lo non scorderò mai il 
forte tumulto d* affetti provato nel vedere i' umile 
piccioletta stanza che tanti anni accolse quel tipo 
rarissimo di virtù evangeliche e sociali . 
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Alla bellezza estetica del gruppo che abbiamo 
considerato, non risponde il seguente composto di 
tre ligure , notevole soltanto per la marcata evi* 
densa delle fiaonomie e del costurae in che aono 
•Iteggiate ; m special modo quella che sembra rap« 
pretentare on infermo condottóet a stento allo «pe- 
dale o, come altri opina, nn campagnnolo venuto 
ivi a inchiedere di parente o d' amico ammalato . 
Quelli che ignorano come le pene dell'animo im- 
prontioo funestamente le umane sembianze e quan- 
to esse divengano alterate per le soverchie fatiche 
• patimenti , mirando in quella fi^ra , ai contomi 
e al colore del volto crederanno rappreaentare un 
abitatore dei tropici piuttosto che delle nostre la- 
titudini. Posto com* è alquanto indietro degli altri, 
questo personaggio accessorio può reputarsi essere 
stato introdotto qui dair Artista a dar verità al qua- 
dro e risalto alla prospettiva . Molto conveniente- 
mente locata è la figura di un uomo snello della 
persona che tiene^fra mano un libro sul quale so- 
no indicati i medicamenti , come accenna colPin- 
dice della destra . Porta una veste di color nero 
che, non oltrepassando i ginocchi, le dà molta svel- 
tezza . Non meno appositamente posta e di non 
comune bellezza per rarmonia delle membra è da 
estimarsi la figura d' un giovane, il quale dagli atti 
suoi indica essere destinato ad apprender V arte 
medica . 



Ecoomi gianto alla parte più eletta e atnpenda 
del Moimiiienta Robbiano t a quel gmppo nel cfuale 
non sai dire se più sia da ammirare V arcana po- 
tenza che li padroneggia o il filosofico magistero 
per il quale V Arliata conduMe felicemente quel 
suo coocetto di rappresentare oon verità lo stato 
dell' uomo ridotto vicino a morte* Se l' invenskme 
generale non differisce molto da quella osata nella 
scena del ferito , ne supera di gran lunga il pre- 
gio estetico e V effetto. Questo gruppo di vaga for- 
ma piramidale , bellezza di convenzione tanto ac- 
cetta agli artisti , composto di ben tre sole figure 
costituirebbe di per sè un quadro da non cedere 
gli onori primi ai più celebrati , se piò che il di- 
letto gratissimo ch^ muove da loro ricercasi nelle 
arti il magistero morale. Ivi, più cfae in molte pa- 
gine , r uomo impara il disinganno , la caducità 
della vita , il falso e ingannevole della fortuna, la 
viltà dell' orgoglio e con V idea de' religiosi e so- 
ciali doveri la necessità del vivere ordinato . 

Come nel lato opposito , vedi qni umile lettic* 
ciuoloy rimarcbevole per esatto disegno e per i po* 
liti panni con molta natoralena disposti; ti ferisce 
particolarmente la vista 1' azzurra coperta, con sem- 
plice e bella maniera cadente. Ivi appresso stassi il 
moderatore degli iofenni. Con occhio indagatore egli 
considera e fa notare al medico che sta dappresso, 
raccolte in un vaso di vetro , le orine dell' infer- 
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mo , fatte del colore e risolute nelle aostanse cbe 
iodicano la inoltrala dissoluzione del corpo. 

Quella conoscenza e il presenlimento funesto che 
ei ne trae (anno irrugare la froote al pietoso e oom<* 
pongono il ano Tolto a una mestizia che ti fa cara 
testimonianza del suo cuore e io ti rende fenerafaìlo 
in quel auo schietto vestire. L'Artista, mirando alla 
verità, air espressione e all' interesse, ritraeralo sor* 
reggenlesi sopra il suo bastone, mal alto, zoppo co- 
in' è , a starsi fermamente su i piedi: e qui anco- 
ra apparisce manifesto il bel magistero; perchè quel 
difetto, ansi riuscire sconcia cosa alla vista arreca 
pìacenrole sensasione pel franco modo con che quel* 
r infermiere afferrando con disinvolturs per l' ^ 
stremo lembo la coperta del letto si sostiene legu 
giadramenle e vaca con franchezza di azione al- 
r ufficio suo. Alla parte sinistra del letto e di con- 
tro allo spettatore con efficacia di prospettiva e 
stacco della figura , stassi ritto in piedi il medico 
cui è affidato il governo supremo degli infermi . 
Gli scende dalle spalle ai lati con bel modo di 
pieghe il grigio mimlello alfibbiato al collo e aperto 
nel davanti, d' onde appare il vestimento sotlopo- 
sto e la zona clie dignitosamente lo recinge. Tiene 
nella manca un involto di carta o pergamena, sim« 
bolo delia dottrina ; posa V altra sulla destra cbe 
r informo protende abbandonata sul letto , come 
per saggiare e (are esperimento dei polsi . La fiso* 
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iiom'ia grt?» e composta di lui , la fronte aggroU 
tata , gli occhi immoli, le labbra itrettamente «oc- 

chiuse, quasi ei richiami a consìglio l'arte e Fe* 
sperienza sua a conoscere sicuramente e a vincere 
la iofiermità di cui pare che ragioni le cause e la 
forza y (anno allo spettatore apparire lui non che 
dubbioflo 9 disperato della salate di qoell' infelice ; 
BM^ la sensazione dolorosa che ti sorge nell'animo 
a leggere in quel sembiante espresso il destino di 
queir infermo a morte , è dolcemente confortata 
dai segni clie in quel medico scorgi di pietosa u- 
manità , alla quale V abitudine e la virtù forlilìca- 
reno e assuefecero il nobil cuore. Ministro di sa- 
lute , angelo del conforto ei non tradisce la santa 
missione ; conosce e sente quanto è preiiosa la TÌta 
d* un uomo e quanta 1* influensa e la parte che 
essa tiene ed esercita sulle sorti d* una famiglia . 
Gli antichi non avrebbono in diversa guisa ritrat- 
tato il grande osservatore delia natura e il devoto 
alla salute degli uomini Ippocrate diversamente che 
iredesi nella figura di quel generoso acuita qui a 
esempio e a condanna di quelli che imprendono 
l'ufficio del medicare poferi d'animo, di dottrina 
ed esperienza , condotti agli infermi per sordida 
cupidigia di lucro e , se non crudeli , indifferenti 
quasi ai mali dei loro fratelli , quando ancora essi 
sono a tale condutti , che nulla speranza a loro 
resta più di salute come Tediamo essere questo in* 
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fermo che appoggiato ^alla spalliera dell* umil suo 

leiiicciuolo ia di 6è miserando spettacolo ai riguar- 
danti. 

Considerando al costume da^U artisti anticLi te- 
nuto di toglier Tidea inìle figure principali non 
come ispira la fantasia ma dal vero , credo non 
andarmi errato opinando, quell* infortunato prota- 
gonista di questo patetico gruppo essere il ritratto 
d' alcun laborioso cui la mist'ria eoa amara con- 
suetudine sospinse a emigrare dalla monlagjia nelle 
maremme per travagliar gran pai'te dell' anno in 
qoelle insane lande la vita a sostentar se e la po* 
▼era finnigliuola . Quando le prime brume dispo- 
gliano gli alberi del loro verde e ogni pianta ren- 
de alla terra tutte le sue spoglie , animoso e baldo 
in schiera con amici e parenli suoi, egli mosse dal- 
l' alpestre abituro ; disse il tenero addio alla casta 
moglie ; baciò i piccioli figli rimasti ai poveri lari ; 
al suo dipartire si tacquero i rustici canti e alla 
domestica giocondità successe mestizia. Le madri , 
le spose , le fidameale palpitano ad ogni incerto 
§rido di fama portante novella d'alcun sinistro; o- 
gnuna trema pel marito , pel figlio , per l'anianfe; 
nei deserti castelli odi solamente il sospiro dell' a- 
more alimentato dal dtìsiderio e cooiortato dalla 
spctmiia che quei carissimi ritorneranno. La dolce- 
speme resse e sostenne , pur anco V industre trava* 
giioao nelle privazioni e disagi dell* aspra vita ; gli 
T. I. j5 
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fece meno ingrata la capanna, man roiso il cibo, 

«lisguslose meno le acque limacciose , tollerabili le 
inesle nebbie della nocenle atmosfera e la solitu- 
dine dei boschi, ove ei trasse in comuqan&a de^li 
animali i giorni e le notti . 

Ornai Testate sorrìdendo ali* agrìcoltore indica- 
va ad caso il fine della lunga &tica • della loota- 
nania amarissima. La cara idea di rìabbracciara la 
sposa e i figli faceva battere più forte il suo cuore . 
Ma , oliimè ! V aere maligno V assale e lo invade; 
gli corrompe co' malefici influssi la virtù vitale ; a 
stento ei si trascina verso i monti natii che più non 
rivedrà . Accollo per Dio nel miserìoordideo oapi-» 
nio, eccolo su qnel letto del dolore. Gli occhi in- 
fossati e lividi , la pelle adeaa alle ossa , la fronte 
e le guaiicie rugose e sparse di pallore, di fonaste 
macchie , i labbri tremanti, la bocca mezzo aper- 
ta e per dolorosa convulsione stravolta, il capo per 
lo sfìnimento inclinato ani petto , il sudore spesso 
e freddo li manifestano , lui esaera vicino a com- 
piere ana carriera di pene . Potasse almeno rice- 
vere i conforti e il bacio estremo dei figli e della 
moglie diletta ! QuelT amorosa , come sia presaga 
del suo infortunio , colT ansia irrequieta della te- 
nerezza e del zelo ne inchiese ai compagni di lui; 
e dalle oonfuae risposte argomentando i suoi dan> 
ni y si. pose in sulla via a rìoercarlo ; ma lo rìtro- 
verà latto caJaverai Questa piitisra non è Cuitatia: 
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ella è una istoria die io con questi occhi ho ve« 
liuto sovente rinnovellarsi negh abitatori poveri della 
montagna pistoiese , t quali alla metà d* autunno 
•migrano a lavorare nelle maremme e tì stanziano 
tosino a estate avansata. Fo ispirazione del Cielo 
ehe ana mano forte imprendesse T opera magnani- 
ma e benefica di ritornare le provincie marittime 
della Toscana alla salubrità antica. Se alle alte geste 
degli uomini la storia serba a premio eternità di 
liama , questa di Leopoldo II. sarà acclamata e be- 
nedetta dair umanità, perchè usata a benefizio dei 
poveri , della industria e della civiltà nazionale. 

Quanti pongon mente alF immagine di quoll'in- 
fermo sentiranno secondo lor natura e idee destarsi 
neir animo pensieri varii e tutti funesti, ragionando 
le cagioni alle quali e' possono alli ibuire rinfermilà 
che menò costui al doloroso passo. Gii uomini dati 
alla vita voluttuosa o rolli a lussuria vi scorgeranno 
per avventura gli effetti della intemperanza e dei 
costumi disordinati e apprenderanno saviezza se- 
guendo la ragione , l' onUiie stabilito dalla natura 
e quanto a benefizio del corpo e dell' anima co- 
manda la legge evangelica . Altri vi scorgerà un 
miserando esempio degli infortuni ai quali raro non 
è che soggiaccia il migliore , e terrà animo mode- 
rato e previdente ai sinistri casi. Quelli che sono 
usati a meditare la storia delle pubbliche ealamità 
vi ratvisenuiiio alcuno dei morbi che in varie e-^ 
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poche flèaolarono la terra; e al pensiero loro a'ap- 

presenleramio le pcblilenzie spavenlosc descritte da 
'J'm:idlde , Bocciiccio , Rolla e Manzoni ; e in G- 
iie 1 mali tutti che in varia guisa vennero sopra 
i popoli . La mia immagiiuisioiie , conturbata a 
terrore da un tremendo aYTenimento il quale pre- 
me con potensa ignota le nasioni , vede coaa più 
orrenda ; un mostro , sopra ogni umano concetto 
immane , tremendo, invisibile come il soffio dell'i- 
ra di Dio. Uscito dalle phii^lic orientali dispiegava 
il volo funesto fra achiere nemiche e più che la 
guerrà seminava sterminio : varcate le vette gelate 
e inoapttaii del Caucaso , apaiiò furibondo nella 
deserta Scisia e nella Sarmazia ; dal pianoro di 
Smolesco e di Mosca , come volasse alla preda , 
coir inrauste ali si pose a corpo lancialo innanzi 
la via di lui la Europa. Pare che innanzi a lui ca- 
da ogni muro , si apra ogni porta , ogni più ripo- 
sta magione ; vani contro alla sua furia gli argo- 
menti della prudenza e la forca del potere ; aor- 
prende, inganna, confonde e spaventa regì> popoli, 
iiia<;islrali , legioni. 

llidia mia , le alpi e il mare che non valsero a 
.salvarli da straniere inondazioni , mal li furono 
scliermo incontro alla potenza arcana del nto^^lro. 
Tue ridenti ciltà ei fece contaminate e squallide . 
Taccio di Venezia, di Milano, di Genova, di To- 
rino, di Livorno e di altre assai, le quali, bendiè 
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sbattute ferocemente , ebbero a reputani felici al 
paragoDe di Napoli e di Palermo. Città gemelle e 
retne di dae partì componenti il più florido regno 

d'Italia , V anno 1837 passerà più che ogni altro 
infelicissimo , nefasto ne' vostri annali . Il ciclo ri- 
dente clic vi allegrava , perduto il sereno primiero 
e la salutifera benignità degli influssi, fu visto in- 
gombrarti di funesta caligine , e tinto ora in san- 
guigno , ora in plumbeo , ora in fosco colore , quasi 
volesse disporre la natnra ad assistere al funerale 
della umanità . 1/ aura grave e soffocante , come 
spirasse dall' arene maure pregna ili veleno e di 
morte, con ignota potenza viziando il germe della 
vita , trasfuse nelle membra la virtù infausta a con- 
trarre 1* orribil contagio . Al primo apparire delle 
pcetilensia le fantasie si agitano, si esaltano ; sorge 
negli spiriti alto spavento cui superstiziosa igno- 
ranza prestando le forme del vero, risveglia e in- 
gigantisce nel volgo; e quella conturbazione divie- 
ne per varii modi causa di mortale infermila . 1 
provvedimenti pubblici , la forse del reggimento , 
la pmdenia dei savi, lo salo operoso dei buoni non 
valgono a rinsanire le menti , a rinfrancare gli a- 
nimi, a infrenare la furia micidiale del morbo. Esso 
per natura sua e per morali cagioni come scintilla 
elettrica da corpo a corpo trasportasi e più fiera- 
mente il novello iniettato assale , tormenta c spe- 
gne . Altri , come percosso dal fulmine e di sa* 
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no fatto di cubilo infermo , contorcesi con orribili 
convulsioni e in strane atutudini vomitanilo •cki'- 
foae 'materie di vario colore sulla stessa via e nelle 
pubbliche piazze perde con la vita le antiche sem- 
bianze, sicché alla famiglia e agli amici non è ri- 
conoscibile . Che raiserando e crudele spettacolo ! 
in quante guise appare ovunque la morte ! tacciono 
le opere dell' industria , le accademie , i ginnasi » 
le feste ) le danze , le armonie ; tace il suono dei 
aacri bronzi e i militari oricalchi ; odi solamente 
un confuso romore di singulti , di pianti disperati 
come fiotto di mare tempestoso che infrange i flutti 
orgogliosi nel prossimo lido. Chiusi i teinpli di Temi, 
sospesa la veneranda autorità delle Leggi; in ogni 
contrada orrore , morie, deserto. 11 fanciullo che 
la sera fra le carezze materne succhiò insieme col 
latte il veleno , ai dibatte la dimane compreso da 
orribili convulsioni e, come fiore percosso dalla tem» 
pesta , si muore nelle braccia della inconsolabile 
genitrice . Il vecchio non vedendo a sè dintorno 
niuno dei figliuoli e nipoti suoi geme profonda- 
mente e detesta la lunga vita; la spesa, il marito 
desiderano gli ultimi amplessi e amore fa che re- 
soapingano dolorosamente la cara figliuolanza. Non 
miri palagio, non casa, non abituro inmmne dalle 
orme spaventose di morte ; non odi che gemiti di 
chi langue e di chi spira , come al tempo antico 
si narra essere avvenuto nelle egizie magioni ai 
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panaggio deirAngelo sterminatoro. la luogo veruno 
percoMO dai colera si vide ia ua aol giorno lo 
8tennÌDÌo di oltre milleotloceiilo creature umane, 

sicché ai cadaveri mancasse l'opera della sepoltura. 
Non vi ha similitudine , non colori alti e potenti 
a dipingere la grandezza della desolazione e rim- 
meosità della strage ; ma neppure avvi eloquenza 
che valevole sia a descrivere T opere della Gtfilà, 
lo slancio , lo lelo , il sacrifizio di tanti magnani-* 
miy i nomi dei quali, più che la soverchia modestia 
italiana , la giustizia trascurò di consegnare alla 
storia . Reduce ai patrii lari ^ alcuno addimande- 
rà : ove sono i genitori , i figli , i fratelli , gli a- 
mici miei? li risponderanno: son morii. Ove i ma- 
gistrati I i medici ^ i guerrieri « i sapienti ? Periva- 
no nella orribil catastrofe • Ove il venerando Pa- 
store ? Segui la sorte del popol suo . 

Colui il quale ha veduto e contemplato dappresso 
Io stato penoso e umiliante dell'uomo nel periodo 
finale della vila , credo sentirà agitarsi nelP anima 
un fremito pietoso in presenza di quel morente , 
per il quale il Robbia imitò da maestro e con tutta 
verità espresse lo spettacolo che presenta questa 
natura vicina a perire. Quel paziente stassi a gra- 
ve disagio alzato sopra il suo letticciuolo, come si 
sforzi a ritenere i fuggenti spirili e fruire il bene- 
fizio dell'aria. Appoggia languidamente la persona 
slanca sul gomito sinistro e lascia cadere abbando- 
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naia la de&lra mano Gli occlii vicini a spegnersi 
semliraiio cercare la luce , la quale vìa via man- 
cando , gradatamente discolora e sfigura li oggetti. 
Il mondo sfugge al suo sguardo come le rive , le 

montagne e le torri natie al navigante trasportato 
nel mezzo dell'oceano dalla icrnpesta . A poco, a 
poco ei perde con V uso dei sensi 1 idea e la me- 
moria delle cose più caramente diielle ; all' ansia 
affannosa prodotta dai dolori fisici e morali succe- 
de quella calma cbe è lo stato di transmane tra 
la ?ita e la morte . Frattanto V anima di lui spa- 
ziando in più elevata e pura regione , sembra starsi 
.1 dolce collo(|uio con la divinità ; al fulgore vivis- 
simo della Fede ci mira il Padre celeste in allo di 
asciugargli le molle lacrime e parato a coronar la 
sua virtù lungamente provata. Vestita di verde am- 
manto» coronata di lauto ai pone al ano fianco va- 
ghissima ufia verginella , la quale con dolce sorrì- 
so gli addita i colli eterni del beato empireo, ove 
sono ignoti nomi pianto e dolore, perenne e sicu- 
ro il godere . Cortese e pia alle parole e agli alli, 
ella se gli offre compagna e duce al fìslice tragit- 
to . Questo genio celeste porta scrìtto nella fron- 
te Speranza cristiana . 
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LA SPERANZA 



Il viandante smarrito in ampia e deserta fore- 
sta muove incerto e timido alla ventura i suoi passi, 
poiché la terra nel suo rivolgimento diurno espose 
alla lace del bel pianeta le regioni d'altro emisfe» 
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ro . Lo scroscio della tempesta , il lampo , il tuo^ 
no 9 io ttrìdo di sinistri augelli e il ruggito delle 
bel?e raddoppiano l' orror della notte • Un pauro- 
so pensiero finge alla sua immaginazione prodigi 
e mostri più orrendi che ali* egro non suole tor- 
bido sogno . Mentre ei stassi combattuto da con- 
trarii affetti e paventa ignote sventure , sorge im* 
prowiso il Tento apportatore della serenità . Le 
nubi , squarciato l' umido lembo , si aggìttno ?e- 
loci qua e là, disperdendosi nello spaaio del cielo 
cbe riprende il suo vivido azzurro ; nella setten- 
trionale parte di quello scorge lungi lungi lucidis- 
sima sopra tutte una stella , la quale col chiaro 
suo raggio se gli appresenta scorta sicura alla via. 
Tosto ei sente nascersi in cuore un affetto indi- 
stinto che lo conforta e rassicura. Quel sentimene 
to, quell* affetto è la Speranza* Iddio con sapiente 
e benigno consiglio la ripose nel cuore detP uomo 
a sostenerlo nel cammino periglioso della vita. To- 
gli ad esso quella speranza ; vedrai alla sua azio- 
ne succedere la inerzia, al coraggio V abbattimento» 
alla sicuranza l' incertezza ; e lui ndulto alla in- 
felicità estrema « anziché curara i beni e la vita , 
bramare la sua distruzione; vedrai di presente pe- 
rire le arti , le scienze , V industria ; cadere i mo- 
numenti che attestano della potenza del genio , • 
della civiltà, fanno gloriose le nazioni ; inabissarsi 
e ritornare neir antico caos il mondo. Il pregio in 
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ctie r uomo tiene le cose ingenera V amore ; esso 
il desiderio ; questo impenna le ali della speranza 

di possederle, reputandole conducenti a quella fe- 
licità , alla qualtì ei sortiva istinto tanto potente e 
irrequieto. A questa soavissima seduttrice del cuo- 
re, più che altra eia dell' uomo si abbandona la 
giovinetta , bollente di passbni « sensitiva, ardita , 
perchè ignara delle umane vicende ; non credente 
al male » siccome inesperta dei pericoli e degli 
impedimenti che la fortuna e gli uomini sovente 
frappongono a ottenere il bene . 

Gli anticlii, che gP ij^noianli e orgogliosi si piac- 
ciono deDomiiiare barbari e ciechi nella conoscen- 
sa della natura mnana, dimostrarono esseme inve- 
stigatori sagaci 9 conoscitori sapientissimi , quando 
per le istituzióni politiche posero cura a educare i 
popoli al sentimento che costituisce la speranza e 
formarono di lei quasi una divinila Volevano essi 
intraprendere ardue Imprese , difendersi dalle ag- 
gressioni o cimentarsi ai conquisti ? Facevano co- 
mandamento agli oraceli o agli auguri che al po- 
polo rapprs^efttasiero p^cnpìii gl^.Jddj»;^;^9..Q9n sif- 
fatto accorgimento ispirando nella nizioiie fidanza 
di fausto successo alle opere più malagevoli, otte- 
nevano che i cittadini e i mibti congiurassero u- 
nanimi allo scopo prefisso e si affaticassero di con- 
seguirlo con quegli sforzi che bannjO vir|ì|^id^lla spe- 
rania e dalla tenacità nel pi;Q|M!ilQ.odigib^^ da lei. 
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Intendevano fondar coionie ad assicarani delie coh- 
qaiste o a disgravare la città dei aovercfaio ? Dai 
templi veniva il consiglio, l* ordinameOto , il «on* 

Iorio , la lusinga , la speme ; perlochè a nrano era 
grave abbandonare il dolce luogo natio per cercar 
altre sedi in lontano e novello soggiorno , certi in 
cuore di non fallire a felice evento. Non senza alta 
cagione eglino tolsero i' idea della Speranza dalla 
primavera; la quale sulle ali di leffirOy tra la fra» 
granza dei fiori e le armonie degli uccelli , fra il 
mormorare dei rivi e delle fontane, vaga e ridèn- 
te come il cielo viene a infondere gioia e vita no- 
vella alla natura. L' agricoltore misurando dai colle 
più eminente i campi, le piante, gli oliveli e i vi- 
gneti suoi, vagheggia nei pensiero le futura messi, 
i rìcolli e* le vendemmie ; e 4[uesta aperansa gli 
compensa le fatiche durate molti anni e le recenti 
nel verno che passò . 

La Speranza è sola e bella cagione alle opere 
laudabili, agli onorati studii e alle geste magnani- 
me. Per lei confortati, il guerriero , il legislatore , 
il sapiente nella vittoria sui nemici della patria, nel 
bene materiale e intellettuale degli uomini , vedo* 
no la corona, il trionfo, P immortalità. Temprando 
air errante Alighieri gli acerbi infortuni, essa face- 
va a quel graruU; lusinga soavissima che il poema 
sacro avrebbe vinto la crudeltà di parte, trionfato 
delle passioni e ricondotto lui con altro vello in 
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Fiorenza : gli mostrava in quella dolce patria la 
sepoltura , e il suo nome scrillo nel tempio della 
gloiia famoso sopra quanti sarebbono venuti in ec- 
ceiUnzA e rinomo. La speranza animava Colombo 
a supcnre le irrisioni deli' Europa , a tollerare lo 
atolto rifiuto della patria , a sfidare le tempeste d' 
un mare ignoto» a bra?are le voei sedisiose e i pen- 
samenti ostili dei trepidanti compagni per trovare 
le vergini terre d'un nuovo emisfero in cui avreb- 
be spaziato la fama del nome suo. La Speranza so- 
stenne Belzoni e Segato nelle ardite discoperte 
per essi latte in Egitto, nell'Abissinia e nella Na« 
bia; confortava Beltranù a percorrer poveio e solo 
solitudini immense» a vincere climi , a domare a- 
nimoso gl' impedimenti d* ogni maniera , per co- 
glier la palma che alle sorgenti del Missouri essa 
gli mostrava nobilissima e unica . Anco, a me la 
Speranza fa lusinga che queste ed altre pagine i- 
spirate dall' amore del vero , portando alcun bene 
morale negli uomini valgano a compensarmi i lun* 
ghi stadii e le molte sventure . 

La religione impresse alla Speranza V augusto 
suggello di virtù celeste ad acquistare quella bea- 
titudine che la Fede promette all' uomo nella vita 
futura . Non senza ragione la miri efìGgiata presso 
a coloro che giùnsero al finetlel corso mortale. Alle 
lacrime ohe la natura e 1' amicizia spargono su 
quelli che sono per dipartirsi dal mondo o riposano 
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nel sepolcro , essa non muta sembiante ne colore. 
Più che sterile piala la muove un' affetto , una fi- 
danza , la guida un raggio impercettibile al senso 
umano • Essa vede oltre la tomba un nuovo ordi- 
ne di cose , una felicità interminabile d' amore e 
di pace . Verginella di volto e di forme avvenen- 
tistime, piena di vita e d' entusiasmo, volge aicnro 
V ingenuo sguardo al cielo , come usato è cohii , 
il quale airardenza del desiderio aggiunge la pre- 
ghiera e mostra per gli alti suoi la fiducia in cui 
8à rivolge. Ricco manto di freschissimo verde, che 
lascia con mirabile artifìcio trasparire allo aguardo 
la risentita elegania delle membra, ricuopre intera 
la persona leggiadra e infonde nell' animo di chi 
la mira un aenlinienlo indefinibile , una simpatia, 
un amore che inebriando di ignota dolcezza ne 
trasporta coli' animo in paradiso . Se non avesti 
mai r avventura di affissarti in quel simulacro e ti 
spinge desio d' averne idea vera e piena , fingi al 
tuo pensiero una donzella biondissima su la metà 
del terso lustro , vaga quanto può formare la na- 
tura , V arte di Raffaello e del Correggio , splen- 
dente delle grazie che vengono dal fiore di giovi- 
nezza , dalla verecondia , dalla ingenua pietà e 
dalla ispirazione celeste che le irradia e colora il 
bel volto , compone le movenze e li sguardi , on- 
d* ella prende di sé ogni gentile che in lei mi- 
rando sente spogliarsi di tutti aCfetti terreni e dal 
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£Eingo di questa terra sollevarsi con essa alle sfere . 

I sommi poeti ed artisti hanno potenza d' ab- 
lieliire nella nostra ìnunaginasione tutti gli oggttti; 
e di comunicare alle opere loro la belleua ideale 
e morale. Molti impresero a rappresentare la Spe- 
ranza cristiana in altro atteggiamento e con sim> 
boli diversi da quelli vediamo qui essere ornata 
r immagine sua nubilissima. Ma non so quale Ar- 
tista l'abbia ideata e rappresentata con tanto nobile 
semplicità , Terità e faghezza da stare a pareggio 
con Luca . Quanto ha di helb e dilettoso all' oc- 
chio V armonia e perfezione delle parli, l'eleganza 
nei lineamenti del volto , quanta vaghezza può mai 
trovarsi in umana creatura trovi con mirabile magi- 
stero accolto in questo simulacro, che diresti sor- 
tito non a emulare ma a vincere con pienissimo ef«* 
letto Topera più cara della natura. Se dalle forme 
esteme passi a considerare V efletto morale espiesso 
per quella figura» più ti crescerà la maraviglia e la 
riverenza, pensando, la Speranza aver vita dalia 
Carità , forza dalla Fede , consiglio dalla Pruilen- 
za ; lei sfarsi qui effigiala a sostenere e ravvivare 
r animo deir uomo affranto dai mali estremi. Essa 
non vede che Dio e le opere conducenti a ottene- 
re con lui tutti i beni : la beata immortalità 

La sua istoria non cede, anzi risponde e armo- 
nizza ai fasti maravigliosi delle celestiali germane. 
Descrive regi che deposero ai piedi della croce i 
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dMNlemi , magistrati , gaerrìeri , sdensiati die ve- 
stirono il ciiizio e si dispogliarono dell' orgoglio ; 
opulenti che sprezzarono i tesori ; verginelle che 
superaroao V atrocità dei uippUzi , vin^ro gli aU 
leltamenti deU'etÀ, del sesso e della carne; inge- 
goi che sudarono a difesa della verità ìapirata da 
lei e fidoeiati d'un pretino che il mondo non poò 
dare ne togliere. La Speranza cristiana, fedele com- 
pagna all' uomo nel corso rapido di questa vita , 
sostiene la deholezza , tempra gli affanni , consola 
le miserie di lui , le quali travolgendo con trista 
vicenda farebbongli odiosa la esistensM, se air ab- 
battuto spirito ella non socconresse con lusinga di 
sicuro e lieto aweniro . E quando (juesta soave 
lusione dileguasi con tutte le cose di quaggiù, essa 
non ci abbandona. Spo{;lia alla morte V orrore con 
che la tremenda sgomenta i merlali ; sorride in 
faccia ai sepolcro e addita ad essi in Dio un pa- 
dre , un redentore . 
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1 MORTI 



]-Ja terra volgeva al sole quella parte deir e- 
dittica che segna 1' eqoiaouo d'autunno. La cani* 
pana delia sera risoonaDtlo mestamente nelle talli, 
rìcbiamaf a alla preghiera dei trapassati. In quell'ora 
T. I. 16 
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di tanti affetti la cara idea e la dolce memoria della 
madre falle più vive e sentile al cuore col pensie- 
ro in preaenza del cimitero campestre, mi sospinse- 
ro a entrare in quel soggiorno della mortalità. Qui 
la superficie del suolo appariva in brevi spazii piana 
e ancora intatta , coperta di piccioli arbusti e di 
rovi fra i quali spuntava alcun mesto fiore , altro- 
ve in varie guise configurata per avvallamenti e 
raonlicelli , alcuni vestili , altri dispogliali dell' er- 
ba perchè recenti . I raggi della luna per V eflelto 
con che Paura muoveva le fronde degh alberi cir- 
costanti, parevano delineare e produrre nel recinto 
solitario figure animate. La commossa fantasia fin- 
geva alla conturbata mente mille ombre ad una ad 
una uscenti per ignota virtù dai loro avelli, diver- 
se negli alli , nei sembianti e quasi avesser talen- 
to di ragionare cose , delle quali io pure senliva- 
mi nascere ignota e indistinta vaghezza nel cuore. 
Poi d' una in altra maraviglia passando , pareva* 
mi essere di subito trasportato in sublime sì , da 
scorgere e misurar col guardo 1* estensione intera 
del globo ; il lido ove sursero Tiro e Cartagine , 
le pianure arenose di Tebe , le rive dell' Eufrate 
e del Tigri famose per Ninìve e Babilonia , le ro- 
vine di Palmira e ì colli sui quali torreggiarono e 
fiorirono V etrusche città . Gii imperi e le nazioni 
distinte per culto , leggi, costumi e linguaggi pas* 
savano a vicenda come luminose meteore. Al loro 
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discompailre uJivasl orrendo iVa^ore quasi di mon- 
tagna cadente; faceasi breve silenzio. D'altri nomi 
e altre gesta risuonaTa allo la fama al comparir 
di figure noTelle , le quali in egual modo cedeva- 
no poi loco alle 8opra?yegnenti . La terra ateasa 
mutava, come per opere d' incanto, configurazione. 
Ove prima sorgevano opulente cittadi, biondeggia- 
vano messi , muggivano arrncnli , ridevano giardi- 
ni e vigneti , vedevi di presente deserto , orrore , 
paludi ; e al contrario , le aelve , le inospitali lan- 
de cangiarsfin campi feraci , in borgate, in città* 
Ultima delle mirande figure appariva sul Tebro u« 
na virago incolta e feroce , ma bella di virtù e 
d'ardimento; la quale, per magnanime prove fatta 
gigante, distendeva le sue braccia dal Nilo al Ke- 
no , da Biiltannia all' Eufrate incatenando popoli 
e regi . Il mondo taceva al suo nome e riposava 
air ombra di lei . 

Ma la gran donna inebriata di sue vittorie, cam- 
biata la lorica in vesti d* ozio e di lascivia y per- 
duto il pudore e la virtù natia , ali* urto replicato 
di orde barbaricbe cedendo , piegava essa pure il 
collo, superbo a giogo servile. Seco lei inabissando 
scompaginavasi il mondo e periva la civiltà aulica. 
Da quelle rovine , come dal novello caos, emerge- 
vano di poi nuovi popoli , religioni , idiomi e co- 
slumi ; quindi una luce novella sorgeva in Italia , 
d^onde distendeva i suoi raggi in tutta Europa fra 



il plauso e le beoeJlsiooì delle genti. loiuie al (ìrt- 

gortì spaventoso di guerra io mirava sopra il carro 
della viltoria un eroe quale Don videro Tetadi an- 
tiche; poi cadere» risorgere e giacersi, come spro- 
fondato neirOceano; poco indi appresso dagli ster- 
mioati gorghi di - quello» a dolore, a letisia, a sor- 
presa d* uomiai wii , uscire immensa una voce 
che rimbombò in tutta la terra : Bi disparve, U- 
ua potenza invisibile al guardo umano operava tanto 
mutamento di cose ; suo ministro un veglio alato. 
£i dispiegava il volo ratto sì che il nostro pensie- 
ro noi giunge . li tocco delle sue ali crollava, ab- 
liatteYa le torri « i monamenti , le città e i monti 
slessi ; seguivalo altro genio misterioso e terrìbile 
in vista oltre ogni mortale concetto, struggendo col 
fatai suo fiato i viventi : gli eserciti più numerosi 
discomparivano come li avesse inghiottiti il terre- 
no : le genti fuggivano spaventate al rombo della 
sua falce ; ma n* eran colte quando sei credevano 
meno. Egli frattanto assidevasi con gbia feroce so- 
pra monti di ossame > quasi in suo trono 

La scena la quale a sé mi richiama, meglio che 
ogni visione fa manifeste olla mente le opere del 
tempo e della morte . Questo subielto altamente 
poetico, filosofico e religioso che scosse la fantasia 
passionata del Petrarca e ispirò il genio di Tizia- 
no, doveva essere parte nobilissima del Poema pia* 
stico , destinata a rappresentare sotto forme par^ 
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]anti le mutrie estreme della umanità . Qui non 
▼ittime illustri poste in scena dalla fantasia e daU 

l'arte^ ma genie minuta vediamo essere scelta ilal- 
r Artista a espi lmere con maggior verità ed effet- 
to i casi e il modo per il quale V uomo è trabal- 
sato nella tomba per cedere il luogo sulla terra ad 
altre generasioni di infelicL Nelle dipinture clie le 
arti del disegno e della parola fecero della morte» 
r uomo è compreso da uno sgomento senza eon^^ 
forlo in presenza del sepolcro: nelT opera Robbia- 
na Iddio sostiene la noelra debolezza nella sensa- 
zione paurosa e terribile che invade e padroneggia 
Tanìmo all' idea deirannientamento del corpo, mer- 
cè Taiuto della fede e della speranza, le quali nel 
finale avvenimento ne dimostrano compili gli uma- 
ni destini e il principio d* una vita immortale e 
beala ; la religione , non che cessare dai bcneficii 
ai suoi figli , vi pone il suggello pigliando per la 
carità in custodia gli avanzi di questo corpo. 

L'Artista, a dar compimento perfetto alla sua e- 
fopea , poneva in questa parte l' ultima scena del 
dranmm ohe F uomo rappresenta su la terra. Quel- 
li che Ignorano Pescoso magistero delle arti diran» 
no volgare troppo e semplice questa composizione, 
che a giudizio loro dovrebbe essere spettacolosa e 
presentare il quadro moliifbrme delle vittime che 
morte instancabile miete : regi , pontefici , capi- 
tani , Bulloniti , sapienti , vecchi , giovani e ogni 
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generazione dì firentl Ma Luca sapeva che il sem* 

jilicc cuslituisce il grande ; Il grande innalzarsi al 
snblime per la semplicità dell' idea e per la preci- 
i>ioD dello siile ; la bellezza moltiplicare le sue gra- 
zie per la purezza del disegno , per la parsimonia 
e per la naturalezza degli accessorii, dei contorni 
e delle linee ; sapeva in questo star la verità e il 
pregio estetico, il quale rifiuta ogni soverchio, co» 
ine impedlmenlo aireffetlo. Il suo genio fu sobrio, 
pen Ile forte; concepì il pensiero , iiiicsc lo scopo, 
^i riempi del subietto e aggiunse T origlnablà . La 
fede e la fdosofìa illuminarono la sua mente ; la 
religione e V umanità parlarono al suo cuore e re- 
sero la mano istniraento vigoroso a compiere una 
grande azione ; sublime veramente e morale è da 
dire la vista d* un corpo esanime die ti risveglia 
al pensiero le gioie, i dolori di tulle Tela clie com- 
piono il corso della umana vita . 

In prima linea dalla parte sinistra vedi modella- 
to in alto rilievo e collocato nel mezzo della sala 
o cappella mortuaria un feretro ; e sopra quello 
starsi giacente un cadavere involto in un lenzuolo 
con molta naturalezza e artificio disposto , siccbè 
puoi vedere le forme del corpo che ricuopre . La 
perfetta imitazione del vero accresce ([uel fremito 
die natura suscita nel nostro aniopio al vedere ma« 
fa, fredda e insensata una persona poco tempo in* 
nanzi piena di vita . Quella impressione dolorosa 
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8i fa più forte sentire quando per V attento guar> 
(lare sei fatto accorto» quelle forme enere di fan- 
ciulla cui appena sorrise la primavera degli anni . 
Quella visla li ricorda al pensiero il dolce aspetto 
di vaglilssima ingenua donzella crescente in sua 
bella vigorosa quasi fior pellegrino pompa della 
natura e letizia dilettosa degli uomini. Il pudor ver- 
ginale serenava quella fronte , faceva più vivace 
suo sguardo , rosata la guancia ; prestava più in- 
nocenti le grazie al sorriso, dignità al portamento e 
alle parole più soave dolcezza . Negli esercizi do. 
mestici , nei lavori dei campi, nelle popolari adu- 
nanze ella porgevasi alle genti e alle compagne sue 
beir esempio d' attività e di modestia ; nei giorni 
solenni appariva quasi astro che percorre maestoso 
la sua orbita . Crudel morbo la colse , le sfiorò la 
bellezza , spense la vivacità e il brìo degli occhi e 
per lungo strazio 1' ancise come il soffio di borea 
strugge la mammola che prevenne la primavera e 
come Tardore della canicola dissecca il gìglio della 
valle. Ora la miri ridutta presso ai disiarsi in putre* 
dine ; ciò che essa fu nd mondo non è che una 
memoria e fra poco il suo nome più non si ritro- 
verà . Se il luogo , r apparato lugubre , le meste 
ceremonie e il pallore dì quel volto non ti dessero 
sicuro indizio di morte, argomenteresli , lei essere 
sopita in dolce sonno ; tanto pel valore deli' arte 
ella serba ancora bellezza di forme e tale muove 
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da lei grazia per la postura io che fu atteggiala a 
quiete soaTiniina . 

La nostra natura , OTe a lei non aocoorra una 
forza celeste , prova milefinibile aeasazboe d' or- 
rore e di spa?ento alla idea della morte e alla vi-r 
sta dei modi flioltiforrai per i quali disfà e ri- 
tluce in cenere V umana superbia , Ora spegne 
gli uomini con febbri , sovente li affrange co' do- 
lori fisici e morali , talvolta per fame , sete « gelo 
e calore li ancide e consuma ; questo soffoca nel« 
l'acque, quello appende al laccio; altri le fiamme, 
i terremoti , gli uragani , i fulmini , le peslilenzie 
con orrendo sterminio si portano ; quale i denti 
tifile feroci belve e il veleno ilei serpenti divora- 
no , struggono , estinguono ; tale trucida di ferro, 
corrompe con apprestalo veleno o sospinge a Uni- 
re la vita miseranda con repentino terrore . Raro 
non è che la morte non sorprenda altrui nelle 
gioie j nei tripudii delle danze e dei conviti, nelle 
orgie del vizio e nel sonno oblio dei siali , riposo 
e risroro che natura concede alle slancile membra. 

La religione vede nella morie una pena giustis- 
ftima data ai primo peccato che fece contaminata 
la terra; e insegna alla ragione a oonsidBrarla quale 
legge suprema impoeta alle ereatiire a continuare 
il grande speUecdo della creazione « La vita prò* 
duce , la morte distrogge : le produzioni e i deva- 
stamenti si bilanciano . Se la morte si arrestasse 
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dall* opera sua , i vegetabili , i bruti e gli uomini 
io tempo breve iiigombrerebbooo la taperficie del 
globo in siitalta guisa , che di necessità ne conse- 
guiterebbe V annientamento degli esseri. La morte 
previdente e cooservAtrice decima queste epaven* 
loie moltiplicazioni senza distruggere le spade» e 
aalva il moodo dagli eocetai delia vita. Queste con- 
siderazioni aembrano atrane all' uomo usalo a ri* 
guardare solanieiite a sé e mirar distrattamente 
nel grande spettacolo della natura, fedele ministra 
della sapienza divina : non così al cristiano filoso- 
fo; egli considera inoltre la morie come istrumen* 
to cbe ricongiunge la creatura al suo etemo prin* 
cipio . Allo sguardo di lui essa , anziché acio^iero 
i aanti vincoli di saague, d'amicizia e di firatellan- 
ga con quelli che ne precedettero nel cammin della 
vita, rafforza quei dolci legami di memoria e d'a- 
more per la carità cbe sopravvive al sepolcro . A 
misura cbe V uomo nel suo pellegrinaggio avanza 
per gli atti della virtù nel perfezionamento morale 
e religioso , 1' anioft sentasi libera à somiglianza 
del suo craalon e, potente aopca quanto la invaste 
e circonda, si innalza al di sopra dei mondi é de- 
gli astri ; scorge un bene infinito al di là di quanto 
percepisce per i sensi; riguarda il corpo come im- 
pedimento a comprendere in tutta la loro grandezza 
le maraviglie dell' onnipotente e ad entrare a par- 
te della feliciti eh* £i le prepara; oooisìdera k morta 



non come una legge d'odio e di vendetta , ma si 
di amore e di profvidenxa divina . Quante ragioni 
per non paventare la morte e a sperare in colui 
che volte assoggeltarvisi a nostra salvezza ! 

A questi conforli soavissimi ne ricliiama la sce- 
na clje ne sta davanti. Quattro ministri della Chiesa, 
intenti agli uijQci estremi che religione rende a- 
gU estinti, circondano il feretro. Primeggia un sa* 
cerdote vestito degli ornamenti richiesti alla pia ce- 
remonia. Grande della persona piega dignitosamen<- 
te il capo e incurva le spalle cui sta affibbiato il 
piviale clie magnifico gli discende in hella forma 
sino ai piedi e col suo color violetto fa meglio ri- 
saltare la bianchezza del camice sottoposto, dandu 
molta nobiltà alla figura e al costume . L' atto di- 
volo con cbe egli sta leggendo nel libro, che tiene 
con ambe le mani , le orazioni espiatorie, la com- 
mozione che apparisce sopra il suo volto, attesta- 
no la fede e V umanità di quel pio. Lo studio po- 
sto dair Artista in questa figura e il bello che ne 
resulta all'azione che descriviamo, è vinta dall' ef- 
fetto morale che emana da tutta la composiiione 
a chiarire 1' eccellenza del sacerdote cristiano e il 
suo benefico mmistero . Volato al bene intellet- 
tuale, morale e materiale degli uomini, il suo cuore 
fu chiuso ad ogni affetto che non fosse di sapien- 
za e di carità. Padre , maestro, amico del popolo, 
pose studio a istruirlo nelle dottrine evangeliche e 
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nelle utili discipline , Io edificò per gli esempi di 
tulle viiiìi ; sacerJole e clllatlliio, vegliò indefesso 
alla salale spirituale delle anime commesse alla sua 
cura ; a viso aperto sostenne i diritti della urna- 
- fiità contro ogni generazione di putenti ; ributtan- 
do le ingiustizie, prese a tutela 1* orfano e la fe* 
dora ; parti coli* indigente il pane del sudore ; 
col lume delle sante dottrine tolse gli irrori , la 
superstizione e fece fiorire il costume e la vera pietà, 
base della religione e dell' edifizio sociale ; con la 
prudenza e longanimità che Gesù Cristo richiede 
nei suoi ministri, provvide alPonestà delle donzel- 
le , portò la pace e la letizia nelle famiglie ; o? e 
scórse maggiore la miseria ivi accorse più presto ; 
disagi di qanumno , povertà e squallidezza d' abt» 
turo, orridezza di morbi, pericolo di contagio non 
valsero in lui , sicché desistesse dall'opera o si al- 
lontanasse dal letto dì dolore in che mirò languire 
il fratello; con pietosi alti e parole confortò le pe- 
ne e le agonie al doloroso; in nome della religio- 
ne accogliendone l'estremo sospiro ne raccomandò 
con ferventi preci lo spirito a Dio ; ed ora lo scorgi 
starsi tutto zelo presso a quella fredda salma a com- 
piere il suo niiuistero. Oh ! quanto è bella e su- 
blime la pietà agli estinti esercitata tra le ceremo- 
nie auguste del culto ! quanto potente sul cuore 
la mesta melodia de' canti con i quali la Chiesa 
dà V ultimo addio e prega pace ai suoi fedeli ! 



• La ferità con che ton modellale e diapoele' le 
tre figure dei chetici oooperaoli all' ufiiio etpia* 
Iorio , dà a queeta parte del quadro una hellei- 

sa maravigliosa , ove si voglia por mente al pre- 
gio estelico , ed esercita una ascosa potenza sul 
cuore, se risguardisi al concetto religioso. Tra esse 
figure ricbiama V attenzione deiio spetUtore e de* 
sta dolce ientimento neli* anima quella esprimente 
un chetico posto fira quello che tiene 1' aspersorio 
e l'altre in alto d' apprestare l' incenso ; oonformi 
di costume , dissomiglianti costoro di fisonomia e 
di età . Più che a ottenere 1' effetto prospettivo , 
credo che l'Artista intendesse a esprimere per quel* 
la figura il rinnovellamento delle generazioni e a 
spargere un raggio di rita e di giovinezza in queU 
la scena , ore trionfano vèCcbietca e morte » co* 
me lakolla natura suol produrre un fiore nel no^ 
dico deserto . Persuade questa interpretazione la 
fresca beltà e la soave dolcezza di quel giovinello. 
La folla e bionda chioma , la vivacità e modestia 
d' atteggiamento di sguardi, il roseo colore, i con- 
tomi e lineamenti regolari delicatissimi e la dolce 
pietà che traluoe dal volto di questo personaggio , 
lo ti fanno parere, più che umena, angelica creatu- 
ra discesa in terra a dare agli uomini idea degli 
spirili celesti . 

Discosta alquanto dal gruppo e quasi in fondo 
della scena è posta in schiacciato rilievo U figura 



Digitized by Google 



353 



d'una donna vestila a lutto e col viso ascoso sulle 
mani congiunte. Adusta e bea formata della per- 
sona, nella elà che ilediot a ?ecchiezza, ella staMi 
in piedi aensa prender parte all^ azbne , immersa 
qual'ò in sua eupa amaritudine e nel terribile de» 
solamento dell' animo che le traspare nvissimo e 
immenso nella muscolatura del collo , nell* alter- 
nare del respiro, nelle risentile e commutate sem- 
bianze, sulle quali puoi scorgere il solco delle la- 
crime che il serramento del cuore asciugò . Noi 
•partecipiamo al suo affanno , la seguiliaroo nella 
solitodirie delle sue pene per quella simpatia che 
natura ci pose nel cuore Terso gli sTenturati . 

Se la maggiore bellezza sta ove ha sede maggior 
dolore, questa figura è da reputare per molto bel- 
lissima; tanto potentemente e veracemente essa e* 
sprime quella sensazione misteriosa , che soTente 
agisce più forte e terribile sullo spirito che sul corpo, 
siccome quella che nasce dall' amore , il quale ne 
costituisce la natura, la violenza e i gradi, ne re- 
gola le fasi e gli effetti. L'uomo lamenta le cose 
perdute in proporzione del pregio in che ei le te- 
neva. Questo dolore talvolta ne invade con arcana 
lentezza, talora ei sopraprende quasi fulmine; sic- 
ché 1' anima è impotente ad accorgersi del modo 
ond'è colpita, non che ètte a sostenerlo. E ove es* 
sa per lunghe meditazioni non siasi assuefatta a 
contemplare e a ragionare il dolore nella sua na- 
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tura , e a toll<}raflo per V orto di quella (^lena è 
travolta nella disperazione, qual naufrago che ve- 
de mancarsegli tulli argomenti di salute. Terri- 
bile , spaveotoso e miserando allora lo stalo del- 
l' uomo ; inara?iglja, anzi che umano accidente, se 
ei regge all' ìmpeto della tempesta che furiosa lo 
incalza, lo circonda e sommerge. Solo Iddio può 
alla debolessa umana prestare recondita forza , 
end' essa valga a reagire contro alla soverchianza 
del dolore . Ma 1' uomo sembra obliare questa po- 
tenza e sdegnare anco di usarla a sostener 1' ab- 
battimento In che lo prostra la perdita dei carissi* 
mi o si abbandona stoicamente al contrario . Le 
•ole anime sensitive sanno il segreto di quelle pe» 
ne che rifiutano ogni uffizio di conforto ; perchè 
ove V amore non ha speranza, è desolazione e de- 
siderio della morte . 

Tale si apprescnta ai nostri sguardi quella don* 
na presso alla estinta figliuola. Il suo dolore nobi- 
le e profondo accresce la pietà di questa scena, perw 
chè eccitato dai santi affetti della natura . Se un 
raggio celeste le infonde talora il balsamo che la 
religione presta alle anime pie, V amor materno , 
quasi reclami i suoi diritti, insorge a dominarla e 
a straziarle più crudelmente il cuore e richiama 
alla sua mente mille care memorie ; ì vezzi in- 
Docenti e le parole prime con che la figlia di- 
«ciolse la lingua ; la mutua tenerezza cresciuta co* 
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gii anni ; la soavità tiel consorzio , la comunanza 
degli uffici, i caldi voli e le speranze sorte nell'a- 
nimo suo, che giovinezza , beltà e virtù facessero 
la donzella beata avventuroso imeneo . Misera 
donna ! il conforto , la letizia, il sostegno dei suoi 
anni cadenti, il decoro , l' orgoglio nobilisaiiiio della 
sua maternità , 1' oggetto più caro che rallegrasse 
il suo cuore non è più; fra poco il sepolcro acco« 
glierà quel corpo tanto accarezzato ! Se tra brevi 
giorni fosse a lei dato di rivederla, non riconosce- 
rebbe alle forme la £glia . A mirare in quella do- 
lente si comprende che sìa dolore ; tanto in ogni 
parte del vòlto e negli atti suoi è vivamente e ve* 
racemente scolpito mentre ella sta per dare 1* ni- 
timo addio a quella fredda spoglia. O madre mia, 
più che d' altra infelice io qui adombro la storia dei 
tuoi dolori ! Dal giorno in che penlevi la figlia , il 
sorriso morì sul tuo labbro, la creazione non ebbe 
più bellezze nè attrattive per te . Tempo e pietose 
cure non valsero a mitigarti 1' afilanno che ti ri- 
congiunae a lei . 

Con nuiabile effetto prospettivo occupano il cen- 
tro del quadro due figure in mezzano rilievo . La 
dignità in che sono atteggiale e il nobile ministero 
che vi esercitano , accrescono il bello e il movi- 
mento deir aaùone . Nella figura posta alquante li<* 
nee più indietro vuoisi rappresentato il reggitore 
dello Spedale . Il suo abito è indizio a giudicare 
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<|aafito il costume nazionale avesse mutalo dell'an- 
tica semplicità repubblicana , la quale per legge- 
rezza e viltà degli italiani , piuttosto che per gli 
•mnimenti polìtici , cesse alla magnificenza e ri- 
cercatezza del Yeetire spagnuolo. Il ricco manto o- 
scuro che gU ricoopre tutta la persona, diede mo- 
do all'Artista di mostrare quanto egli valesse nella 
naturale acconciatura dei panni al felice risalto 
delle figure . L' espressione data a quel volto e a 
quegli atti attesta quale e quanto studio ei ponesse 
a dare vita e a rappresentare con tutta verità i suoi 
attori . Il sentimento del dovere , V amore e la 
pietà son tanto bellamente impressi nel iembianto 
di quel personaggio, da eccitare in chi lo mira la 
riverenza e 1' affetto . Disposto ad accogliere con 
attenzione e ad eseguire con soUecitucline e fedeltà 
i suoi comandamenti , lo segue un giovine mini- 
stro con aria di sorpresa e di compassione miran- 
do la scena che si offre al suo sguardo . 

Tra lo apedalingo e la donna che struggesi in 
pianto, stassi il Beato Andrea Franchi, ivi accorso 
qnal dnce a vegliare e a esercitare pur anco gli 
uffici di religione e di umanità agli estinti e a 
porgere conforto paterno ai superstiti rappresentati 
in quella madre desola ti ss Ima , cui mestamente 
sogguardando porge conforto di consolazioni ce- 
lesti , le sob che possa accogliere con soavità chi 
ha perduto i figliuoli. La malinconia di che è im- 
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proBlato il 90» volto » ti dioe che ci soffine; cfae il 
suo cuòre è agliaio da miUo alletti; che ei trovaei 
in uno di quei momeDiì , nei quali la nalara si fa 

sentire anco ai forti. Quella espressione è uno dei 
tocchi che il genio sa dare all' opere sue a trion- 
fare dei cuori ; e' pone il Protagonista nel più vi- 
vo lune» che poi rifulge su toUa la comptofiizione. 
La memigUa che oeUe altre scene del Mornubento 
Rohbiaiio destò nell' animo nostro quel generoso 
Pontefice cittadino, qui s'accresce in modo infini-* 
to e si trasmuta in tanta soave tenerezza di amore 
da scordare e perdonare pur anco ai perversi i 
mali per loro arrecali alla umanità. > 
La Prowidensa che veglia salla umana famiglia 
inTÌava quel suo diletto su questa riva nel 1335: 
epoca inCsnda sopra quante si volsero per ferocia 
e ignoranEa alla sua terra . La nchilla di sangue , 
lo splendore degli avi, anziché allettamento all'o- 
zio e alla superbia , gli furono sprone a virtù e a 
sapienza . Seguì giovinetto V umiltà di Cristo nel- 
V Istituto domenicano allora celebratissimo . Come 
Dante, ei vide la felicità e la gloria della naaione 
slare nella rettitudine religiosa e civile , e quella 
si propose di ritornare in fiore . La sua grand' a- 
nima piena delPalto concetto si argomentò dovere 
c potere aggiungere il grande scopo per gli esem- 
pli e per T eloquenza del pergamo. Le fiamme per 
funesto caso ditilrussero ooo gli scritti di lui il mo- 
V. 1. '7 
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iiumenlo solenne di quelle sua luna oratoria cbe 
rìeuonò per le città italiche . Eletto contro eoo io» 

to dal senato e dal popolo a governare la Chiesa 
delia bua ci Uà natale , diede esperimento più splen- 
dido di sua virtù singolare anzi che rara ; alia 
sete superha del dominare antepose la moderanza 
civile; alla colleganza co* potenti , gli interessi del 
|»opolo ; alla superstizione la dottrina ; alla int(d-« 
leranaa e ippocrisia farisaica il candore e la carità 
di Cristo ; non abito, non mensa, non costumi et 
mulò; pressoché intero destinava il reddito del pa- 
trimonio avito e del ricco seggio al decoro dei culto 
e a sovvenimento degli infelicL Se nelle discordie 
cittadine si fu dimostro magnanimo sopra quanti 
ricordan le istorie , nella peslilenaia, la quale nei 
i4oo disertò Pistoia^ apparve angelo inviato da Dio 
a benefizio e a conforto degli uomini. Ove la strage 
menava più orrendi i suoi devastamenti , ove più 
ioiie risuonava il gemito del dolore inconsulato e 
le case e le piazze più contaminate apparivano, ivi, 
quasi moltiplicando sè stesso» traeva . E a cui in 
tanto pubbUoo pertuilMmento., per poverlA di sta- 
to o per morte di parenti e di amici venivan man- 
cando i soccorsi e gli estremi offici , curava che 
fosse largamente provvisto, e ai morti data onesta 
sepoltura; veglianilo ei stesso a quelle opere di re- 
ligione e d* umanità. Ijuca noverava 14 anni, quan- 
do nel i^ot là grand' anima del Franchii abban* 
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doDmitlo questo reo móndo, rilornaYaà al Cielo a 
ricevere la mercede e la corona di lanle virlù . Cer- 
tamente V Artista aveva udito celebrare Andrea per 
la fama che di lui correva grandissima e gloriosa in 
tutu Itaiìa . Quel grido , le orali tradi]&ioDÌ • ia 
storia dotevtno acuolere la sua immaginaùone , 
toccarne 1' anim'gOMroat e ispirare il suo genio 
all' apoteoei di qoel grande , al tempo in tho le 
arti, non ancora couLaiaiiiale dalla adulazione , si 
volgevano con dolce afieito a tramandare alla po- 
sterità la memoria e gli esempi dei veri beneme- 
riti. Quando fortuna gli offerse occasione d'impie- 
§Mr l'arte sua all' opera più grande che mai con- 
ducesse la plastica , io credo lui ayef nell' anima 
suo accolta immensa letizia , olle la storta di ma- 
gnanimi fatti e la graliludine tiltadina gli mini- 
strassero il modo di rappresentarlo nella sua epo- 
pea qua! duce eletto in Cielo a governare l'azione 
più grande e mirabile che possa offrirsi allo sguar-* 
do e al pensiero degli uomini . 

Vieni, o superbo moirtale, a considerare lo scio-» 
glimente del breve tuo dramma sulla terra . Si a* 
pre un sepolcro ; esso t* appresterà la stanza, [hjì- 
cliè sarà cessato il tempo , e fatta muta al tuo 
sguardo i' armonia del creato ; nudo , solo e pove* 
ro discenderai in quella fossa sfuggita da quanti me* 
gUo a te piaudiTano nel iisstigio della potensa, nella 
ebiem della telicità die t^ otUneluò V intelletto « 



oorruppero 3 tuo cuore; qui mano della tìIo tttdia 
veni a spargere una lacrima , nn fiore , o a pre- 
garti pace ; non sperare alui amici o custodi deU 
r urna che la Carila . 

À sigoiiicare la sua idea , V ArtiaU componeva 
di due principali figure V ultimo gruppo dd ijua- 
dro . Soir orlo d' un aepolcro miri un uomo vige-' 
roso della persona , come dimoia alle fiume e- 
alla muscolatura» Con espressivo e naturai atto di' 
chi pone In alcuna opera tutta sua forza, puntan- 
do i piedi 8uir orlo della sottoposta fossa , tiene 
colle robuste braccia sospeso un cadavere sopra 
quella; omai ve lo ha calato per metà delle gam«' 
be . Come abbia timore di recar oi&sa al caro in* 
carco « piega alquanto la schiena e volge sulla si- 
nistra il guardo a vedere in avanti e a sostenersi 
con sicurezza sul suolo . Poche in tela o in mar- 
mo riscontrerai fisonomie che vincano questa, o rap- 
presentazioni le quali ti risvegliuo Dell' animo un 
tumulto di alEetti più forte o più vario. Se Topera 
di quel sovrano ingegno • il modo con ohe ei Te- 
seguiva ingenera meravìglia in quanti kt mirano • 
nobile invidia in quelii che esercitano le arti , la 
vista di quel cadavere involto in poveri panni, so- 
speso in aria nell' atto di scomparir per sempre 
dalla terra , ti desta uo senso indefinibile di pietà 
e di orrore. Qual miserando- spettacolo! Il gelo di 
morte ha contralto e irrigidito le membra di iui| sie* 
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diè non ad uomo ma a statua si rastomiglia ; la 
braccia pendenti longlieiso il corpo, e il capo ri* 

piegasi inclinalo sulla sinistra parte. eloquenza 
.non ha virtù di parole a descriver la smorta e livida 
fronte ^ sede delia intelligenza ; lo squallore di 
i|uelle guancie , il fosco di quegli occhi nei quali 
appariva la vita , il palbre, l' immobilità delle lab- 
bra sulle quali spuntava il aorriso» Sa. ora con dif- 
lormato è appena rìcomiwibile , fra tempo breve 
perderà tutte forme sinché siasi ridutto nella poi* 
jVere d'onde trasse l'origine, 
fi^lft presenza di questa scena il nostro pensiero 
Jlljmra il rapido corso della vita; e ritroyatala pie- 
liti r49<. miserie finire poi in, ima typ^,» for» è 
ifanni di intte illttsioni e rìvelgiiii QftÌQ 
.a4 appreudere nei suoi oracoli la sapienza a bene 
usare il dono degli anni in quelle opere che, gio« 
vando alla religione e alla società, fanno tranquilla 
e,, onorata la.iV^ta, men paurosa la morte, cara la 
ricofdaqini.raioetra ai congiunti, agli amici, al mon- 
^ » iL (<il k /fP#^ ligwiatowi a espifinone della 
.ingratjmietffffpn^r %|||U|^ori , oamp^ «Ib iste- 
ria di trasmettMUe R ppipnorlalità del neme alle ge- 
nerazioni future. 

Iddio, come volesse compensare ai mortali il ra- 
^o scorrere dei giorni, ispirava nei ,^p9^titi dot- 

ieissìmi»afiÌBtto> verse i defe^ii^llj^tti i popoli dìmo- 
,slKap0ilu tenera aCFerione agiti efiipiri ^, e, ini ordine 
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filla cmità , polensa e costumi loro tenner modo 

solenne a onorarli. (Ili F.gizlani serbavano gelosa- 
mente nella parie più eletta della magione il ca- 
davere del padre , e riguardavanlo qual tesoro cui 
era delitto dare in altrui potestà; innalzarono alla 
sepoltura dei re quelle piramidi che sfidano qua- 
ranta secoli. 

Le arti etrusche esaurirono ogni raffinamento 
in adornare i sepolcri, come attestano molle lom- 
!>e testò discoperte. 1 Romani portando nelle pom- 
pe funerarie un lusso conveniente ai padroni del 
mondo ; ne guasiarono la santità con i ludi dei 
gladiatori . La Religione cristiana consacrò i luo- 
ghi destinati al riposo degli estinti: dapprima mo« 
desti come le catacombe dei martiri ; poi splendi- 
dissimi e rispondenti alla sua grandezza . Illustre 
monumento del medio evo ammirasi il campo santo 
di Pisa e dell' era moderna quello di Bologna ; Mi- 
chel Angiolo èrgeva in Firenze un tempio alle tom* 
be d*una famiglia, e in Vaticano ideava il Mauso- 
leo più grandioso che il genio delibarti «fesse pro- 
dotto ; Santa Croce racchiude le urne di molti fra 
i più grandi , non clie d' Italia , del mondo . 

La vista dei sepolcri trasfonde nell' animo no- 
stro una soave malinconia; Timmaginazione si fin* 
ge presenti quelli che ivi giacciono ; essa gPinter- 
roga e risponde ai loro dimandi ; per quel modo 
di consorzio trasportandoci in un mondo ideale » 
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ne è imriso mirare le beate sedi o?e si godono si- 
cura, immorlale vita gli spìriti magni ; e quando 
quelle visioni soavissime dileguandosi ci lasciano 
nella tristezza, anco il dolore è dolce , allevia- 
mento le lacrime, perchè santa la memoria di queU 
ti ; care le opere delle arti die innalzarono e fre* 
gìarono quelle tombe ; grato 1* u£Bcio delle lettere 
che impressero i marmi dei nomi diletti : mentre 
gli uomini distratti da vane cure abbandonano o 
fuggono quei muti soggiorni, un genio celeste dol- 
cemente aleggiando vi sparge un raggio di para- 
diso. 



LA CARITÀ 



. Eiroina della grande epopea dei dolori e dei 
j conforti che dalla cuna al sepolcro iMiiglianor] e 

n>l. mt^ del Monuaento BniMpiurtl» Panai à 
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dìmottrare eh» V opm saa rano gli aommi non 
tennina con la loro aepoltora. Alle grasie pudiche 
del volto splendente di quella beltà che il Correg- 
gio prestava alle sue figure , alla modestia degli 
atti , al vestire scliiello della persona , la diresti 
vaghissima verginella la quale , quanto schiva più 
di artifizi y tanto maggiore desta di sè meraviglia 
e voluttà tutta celeste nei riguardanti . Due cari 
fanciulli però fanno dii lei non conosce dubbioso» 
se ella sia madre a loro per natura 6 di amore . 
Tanto ali' affetto che in anima gentile ispira quel- 
la età , aggiunge sollecita cura di tenerezza . Le 
fanno nobile corona quattro donzelle , altrove de- 
scritte , intente ad u£fici significati per i simboli 
distintivi dell' essere loro . I poeti della Grecia e 
del Lasb le avrebbero celebrate quali deità noveU 
le discese dalle sfere a gloria e salute degli nomi* 
ni . Ma fiacco sarebbe ogni ingegno a scriver de- 
gnamente di quella che fra esse tiene qui il luo- 
go d' onore e > anai che germana» si pare modera- 
trice e regina • 

Ella non ebbe origine terrena .. Primogenita di 
Dio stivasi al fianco di Lui quando Egli in sua 
potenza distese i cieli , librò la terra, i pianeti , 
creò la luce, e dal fango diede forma e vita all'uo- 
mo , che poi costituiva signore all' opere poste nel 
mondo. Discese la prima volta nell' Eden a placar 
r ira deirEtemi^ nè a qdeHo contenta, ispìravagli 
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il pìetoM consiglio di riparare, per modo alla Di* 
vinità solo possibile, la sventura dei primi padri e 
i danni dei lontani nipoti . Pia al grande infortu<- 
nio , asciugò le lacrime agli infelici decaduti , cui 
la spada ftikainante del Cherubino dal delisioio 
soggiorno caociava nelle orrida laode della terra 
selTaggia . A néglio temprar gli aCfanni a quei 
desolati, comniise alla germana posta a sinistra, che 
d' im suo raggio confortatore alleviasse lo sgomento 
de' loro cuori; e col priego clie comanda indiceva 
air altra di squarciare il velo dei futuro , onde ai 
sclaurati Ioasero di presente aperti é manifesti i 
prodigi arcani di Dio • Fatta poi compagna indi- 
visa del Verbo brillò di luce novella nella notte 
solenne M^amore, e fra i cantici degli angeli par- 
ve prender possesso della terra; seguì Gesù nelTu- 
mìle vita , nei travagli della pietosa missione ; al 
pozzo di Giacobbe, ai castello di Lazzaro, al ban- 
co dei Pubblicani , nei tabernacoli dei peccatori . 
Apparò e condì la cena estrema dei misteri; tem- 
prò le angoscia del Getsemani ; porse animosa al 
ano diletto le spine , la etoce , P iimara bevanda ; 
e con un bacio chiudendo i lumi al Redentore , 
consumò la grande opera del Sacrifizio espiatorio. 
Quando il Risorto , con le spoglie del vinto infera 
no fece al cielo ritorno , fidandole con dolce sor- 
riso il suo codice , lasciava questa sua diletta mi- 
nistra in tèrra a stringere in soave nodo d' amore 
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fraterno i membri dell* umana famiglia . 

II Robbia non poteva toglierne V idea che in 
Cielo o nelle pagine sante. I secoli famosi che eb- 
ber nome da Pericle e da Augusto , non porgeva- 
no di lei segni ed esempi nei portici di Atene o in 
Campidoglio. Ne apparve talora una velata imma- 
gine a pochi sapienti, e un raggio a Socrate quan- 
do si porgeva insegnatore d* alte dottrine e d'one- 
sti costumi alla gioventù . L' Artista in atto d' in- 
carnare il suo grande pensiero parmi dicesse: Ar- 
duo cimento è questo mio . La terra e la natura 
non hanno le bellezze che son richieste a tant*o- 
pera. Però, o mio genio, ti desta ; infondi in essa 
beltà tutta divina , la quale per i sensi passando 
air anima , dolcemente V accenda , sicché alP in~ 
namorato intelletto sia dato elevarsi a quegli atti 
che assomigliano gli umani ai celesti. Questo mo- 
numento della nostra gloria sarà irradiato dal sor- 
riso di Dio , salutato dalle benedizioni delle gen- 
ti — Il valoroso poneva mano alla creta — Sor* 
geva il simulacro ^ella Carità . 

Con savio divisamente ei rappresentavala stan- 
tesi in piedi a significare , lei essere sempre spon- 
tanea non che parata ad accorrere ove priego o 
bisogno altrui la inviti . Le chiome ha biondissime 
e involte in candido velo', le cui parti estreme 
portasi V aura dolcemente, quasi abbia senso e va- 
ghezza di farle omaggio . Il volto è di quel bello 
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originale , raro a (rovarsi in un corpo con tanta 
armonia e perfezione; i contorni , le forme di quella 
pudica semplicità nella quale sta il pregio e il mi* 
rabile delParte. Da quella bellissima e soave boc- 
ca odi favella : Pace a tutù ; amore anco ai ne- 
mici , perchè vostri fratelli e Ogli a Dio , il quale 
fa splendere il sole egualmente sopra i buoni e i 
malvagi . Oh fosse ella stala tanto cara immagine 
sugli occhi dei nostri padri , in quel tempo che 
tanto reo si volse a questo giardino di natura, per 
turpi cagioni dato alle furie infernali ! Invasi da 
feroce delirio i cittadini si affrontavano per le vie, 
su le piazze , nei campi fatti orridi di stragi fra- 
terne, coperti di malvivi e di estinti. La maestà del 
Dio presente non era al tempio difesa . La Croce 
della comun Redenzione , segno a due campi ne- 
mici . Miravi le madri , miravi le vergini cangiare 
in forsennata rabbia i gentili affetti, i delicati volti 
trasmutare a ferocia e il femminile ingegno fare 
istrumento di barbare vendette; le case in lutto o 
di famiglia vuote ; non certi di lor sepoltura i vi- 
vi, perchè anco le tombe per quella efferata rab- 
bia ne andavano offese e profanate ; squallide le 
campagne testé per messi e vendemmie festanti ; 
solitudine e orrore le città già sì liete di popolo 
frequente, e Pistoia più che altra città italica gua- 
sta dalla pestifera contaminazione . La Carità di- 
scacciata dagli umani petti erasi rifuggita nel Cielo. 



Di knìi mtniido all' cinpio •tenttoto (a preaé di 
pietà . Toglit una &oe aooese ai eaedelabri aideiH 

ti innanzi al trono di Dio ; veste ali oro ; fende 
r aria , le nubi e ferma il volo su questa riva. Ivi 
un desolato piangeva , novello Geremia, la distru- 
zione del popol suo . Qad nàgnanimo al toceo 
dalia fiamma celetle sorge ratto « a là a' invia ove 
più fSeire la pugna cittadina . Si iaterpone fira la 
oroenti armi e i bollenti adegni; e qaeata e quel* 
la achiera arrestando grida : O stolti /rateili j ove 
precipitate ? Qual demone vi ribella a Dio, alla 
natura e vi spinge a sprofondar questa nobile 
sede con la vostra distruzione ? Quindi tra mi- 
naccioflo e pregante li disanna dei crudi acciari ; 
gli aeaembra nel tempio» e presso al fonte del co* 
mone lafacro, sull'altare dell'. Agttelb immacolato 
li sforza agli amplessi e al sacro patto della fratel- 
lanza . Pago dell' opera pietosa, fa il nobile rifiuto 
dell* episcopato e riducesi in umile cella a morire 
oscuro e penitente su la paglia . 

Abbiano care le arti coloro i quali in quelle cer> 
ceno il diletto ohe le felici ereasioni recano all'oo» 
cbio e al pensiero . Le tenga in pregio ohi le ri- 
guarda quale sforzo peregrino dell' ingegno, cbe e- 
levandosi alle sfere ne toglie il fuoco sacro ad a- 
tiimar la creta, i bronzi , i marmi , le tele, lo le 
inchino come ministre di religiosa e civile sapiens 
aa , e rendo grasie a Dio che a loro commetieiBe 
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il degno ufficio di iiklirìiiar con magico linguag- 
gio gli aomini alla rettitadine, alla civiltà che viene 

dagli alti pensamenli e dagli onorali sludii e costu- 
mi . Se le mie parole avesser potenza, vorrei gri- 
dare agli artisti : A che sudar nei subielti oziosi 
od osceni della mitologia ? Se vi sentite aver foiw 
sa di venire al paragone con gli antichi, che roc'* 
glio ritrassero imitando le vere bellease della n»- 
tura, il nume che vi ispiri e riscaldi, sia degno dei 
tempi 5 di voi e delle arti . Per altra via è vano 
sperar la palma e la corona dei benemeriti . La 
Religione , le gesta dei gloriosi , ie virtù civili "e 
modeste pur anco vi rampognano del ma! consi- 
gliato abbandono, e con la sublimità e bellezza lo- 
ro fanno lusinga al genio mostrandogli la immor- 
talità . Ma a ritornare le arti al vero loro ufficio 
è necessario ancora il senno dei ricchi che le ali- 
mentano . Quando io vidi il quadro nel quale l'e- 
gregio marchese Gino Capponi fece ritrarre da Sa- 
batelii il fatto eroico con che il suo grand' avo salvò 
Fiorenza dal prepotente Carlo VIU di Francia, fui 
compreso a. diletto più dell' alta idea che a mara- 
viglia della pittura sebben portentosa ; e bene au- 
gurai delle arti , se fia dagli opulentissimi iiiiifalo 
il bello esempio . A me non dolse mai la povertà 
dell'ingegno quanto ora clie lo trovo impotente a 
tributar debite iodi al concetto religioso e morale 
da Luca porto nella sua Carità. Un fantolino bion- 



éutmù dei oapdli che netnri rìncfeept in eottili 
«oeUe, lé sta daloemente aedoto sol faraccio «mstio. 

Ei divaga vezzosamente lo sguardo come costarne- 
è dei fanciulli . innocenza e le grazie non ap- 
parvero mai sotto forme più care . Donatello, ma^ 
ravigliosa aopra ogni altro nel genere di tali coni«^ 
poBÌùoni, ne avrebbe aentito puntoni d'emalaaieti» 
ne non d' infidia ,-baiso afiirtlo cbe agita- itmeiA 
schini , non conturba i grandi ingegni . 'MiraBdet 
in quel corpiccìuolo,la nostra mente ritorna al tempo' 
in che il brio , V innocenza , le grazie anco a noi 
lusingarono V infanzia . L' idea di quel primo sta«t 
dio della jiiK494iienckè traaGOcso senza reipùniscen-^ 
se*, tichiama per ignota Iona lo ^gmì imfMàm0ltti$^ 
sul pKcéente» e ne spinge a blandir qàeU* età ch9 
lu soave deliaia dellUomo Dio. Accresce Tincanto^ 
della figura il bel modo con che il fimemllo'si at«> 
tiene confidonle con la destra mano al collo di lei 
che gli presta tenero ufficio di madre , afferrando 
leggi(|dflsmente jcon V altra V orlo della veste , la 
^0tl0ltì(mofn il casto petto della Donna • Diresti 
ohe amore 'e gratitudine b muovano a caruapwé 
il aeno ohe gli presta generoso alnento ; 

A indicare la purezza dei suoi affetti, la Cari* 
tà veste candidi lini in foggia che non sai dire se 
più adorna o negletta . A dignità delia persona le 
pende dagli omeri ceruleo paludamento, die ad o* 
ra. ad ora oon bel contrasto di colorito lascia ve* 
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dere il verde della inlerior parlo ; poi con garbo 
, gentile che gli arlisli direbbono ricco parlilo , re- 
empendole il delicato £anco mostra la bellezza delle 
asooee iBrme èon tak una casta naturalezea da non 
travarsene «empio nel ^reci modelli . Rìoompare 
poecia allo sguardo la vaga prospetti?a della vesto 
cije scende ai piedi ornali di sandali . Altro fan- 
ciullo d' alcun anno maggiore al primo le sia rillo 
al fianco sinistro in atto di chi trovato sussidio e 
difesa alla sua necessità 0 debolezza, allegrasi della 
lieU ventura . Iddio con aaptenlisaimo ordinamen- 
to diapoft che V uomo venisse al mondo inabile e 
^Jbbte ugnu so dell' opera altrui a «ostentare quella 
sua prima yita . Ma con provida legge imposta a 
natura soccorse alla sua impotenza. Trasfuse nelle 
madri ai parti loro un amore intensissimo che dura 
sino alla tomba ; d' omogeneo vitale alimento fe' 
ricco il seno a quelle amoroae ; sicché la bisogna 
di allattare i figli fòsse a un tempò istinto, ufiGcio 
di natiira, opera di religione >e splendido esercizio 
di domestica viUi^^sumana, immorale costumau- 
tZB. spingeva un ìcnapo le ricche madri ad abban- 
donare gli infanti loro a mercenarie nutrici con fi- 
sico e morale danno dei figli , cui posponevano 
aconngliatamente airozio, ai piaceri e all' idea d'u- 
na fugace beltà . Ora fiitte aaggie ritornano madri, 
veggbtano a guardia della culla , misurano don Fan- 
aie- dell' amort lo aviloppo del corpo e dello spirito 
T. I. 18 
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che, per f|iiellc cure forllficandosi, rallegra a lofO 
le speranze ; e tulle sollecilucìine si porgono a quel- 
le tenere mentì , maeslre di religione e di vera 
civiltà . Onore alle magnaDime che diedero prime 
In Italia U bello esempio , a quante lo seguono e 
imiteranno con quel nobile orgoglio che nasoe dal 
convincimento d* aycr compito un gran dovere « 
iV essere per quello fatte istromento e parte gran- 
dissima deir opera arcana con che Iddio conduce 
gli uomini a felici destini. (25) 

Molti fanciulli però non conobbero le madri lo- 
ro , o per ìnlorlunosi o rei casi ne furono privati. 
La Carità prende in tutela quegli infelici ; com- 
pensandoli delle fraudate caresse , ne racebeU i 
pianti ; provida ad essi dì alimento e di vestì , ne 
governa sollecita la vita più abbisognevole di soc- 
corso. Ne a questo contenta, raccoglie e aduna nei 
suoi asili quelli clic per miseria o per difetto d*e- 
ducarione sarebbero per divenire, anziché ulil parte, 
disdoro e IlageUo ddla società; e quelli educando 
alla religione , alla inorale e indirinando all' utili 
arti, si sforia con bella prova di render degni dei 
destini che Iddio prescrisse all' umanità . E prima 
cbc altrove ella spargeva in Italia questo raggio 
benefico die poi si diffuse in Europa e ritornò a 
noi come straniero ritrovamento . Ben s' appose il 
BoMiia kk modellare questo fanciullo a tanto gio- 
condo abbandono , quanto ne appare dai suoi vi- 
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vacissìmi occhi discorrenti tranquillamente intorno » 
come egli abbia intendimento di considerare se ed 
altrui . Le forme di questa figura fiono di quello 
stile che gli artisti dicono ideale o oooTenzionale , 
vanto del Parmigianino . In queste composizioni il 
RoUiia si piacque dar splendido saggio della sua 
sdenta anatomica e dell' arte nel nodo . 

Tante bellezze fanno sentire più amara l'offesa 
che questa immagine della Carità fece monca del 
braccio destro : vano è ricercare se tanta iattura 
le ayrenisse per le ingiurie del tempo o per colpa 
degli nomini. L' immaginasione è aforsata di sup- 
plire a tanto difetto onde rappresentarsi convenien« 
.temente il vero e il magico dell' asione • 

La Donna, dolcemente inchinando i begli occhi, 
stassi mirando con dilettosa compiacenza quei va- 
i;]iissimi e amatissimi suoi parvoli. L'effetto morale 
di questo gruppo può esser meglio sentito che de- 
scritto. Io vi leggo e intendo tutto il Vangelo, mi ' 
richiamo al pensiero V indole della Carità descrii* 
ta da S. Paolo : sollecita d' altrui più che di sé 
stessa , pasiente , generosa , benigna; immune dal- 
l' ira 5 dall' odio ; pura da tulle parole e opere 
prave ; simile al sole che penetra e vivifica la na- 
tura . Intendo le cagioni dei magnanimi fatti, che 
temprano air umanità i mali che le piovono sopra 
per gli errori, per i viaii e i delitti; misuro la di- 
atansa che dilunga le azioni partorite dal dcside^ 
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rio di celebrità mondana e quelle che si stanno pa- 
ghe all' aggradimento segreto di Dio ; il merito di 
quelle che sono fruito delle istituzioni civili e delie 
ùpirate dal Vangelo . Aristide, Cammillo perdona» 
PODO alla patria le ingiurie; Bruto e Manlio le ao^ 
crìficarono i figli ; Fabrizio i tesori di Pino; Cmv 
zio , Regolo e altri molti k rita ; perche k patria 
era ad essi un nume più augusto che Giove e l'i- 
dolo carissimo sopra ogni altra cosa diletta. I filo- 
sofi predicarono la virtù; ma il loro zelo aspirò so- 
vente alla corona civica o ali' apoteosi . Fra k 
dottrine antiche più cekbrate non trofi documen* 
lo che ne ammaeilri , come e pecchò tn deUta 
perdonare abbracciare , benefioave il nendoo ; 
non pagina di oomàndamento che severo ti in- 
giunga di lasciar 1' altare , se ricordi avere adira- 
to teco un fratello ; che minacciante li imponga 
di piegare il ginocchio a pregar da Dio felicita ai 
tuo penecutore . A uomo di benigna natura e di 
umano coore è agovol coaa lare altrui copk dei 
beni euoi . Ma vincere V ira, domare F orgoglio , 
imporra «IP ambizione siknzto, attutar k enpidigk 
di riccliczze, deporre in seno dell' ignoto, dell'av- 
verso e dell' ingralissimo il beneficio e , quello 
che più è, dara in schiavitù il corpo , al patibolo 
k vita anco a scampanie un ribaldo , è belio , 
unico vanto della Carità cristiana . Elk aok può 
subknàre questa incomprensibik 'e guasta natura 
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uoMiia a tanta allaiza di 8aerìficio . Qaanto mai 

porta r apostasia da lei e dalla Religione tonta» 
no , quanto iniquamente si rende inimico alla so- 
cietà colui che risospinge da «è la santa iiaoMna 
di questo fuoco divino per accogliere nel seno il 
freddo serpe dell' odio e le erinni della vendetta a 
strazio di quelli clie ebbero con esso comune l'o- 
rigine , il bsttesimo , la CetTella , i costumi ! 

L' amore del vero mi astringe a istituire un pa- 
ragone tra la Carila del Robbia e quella che ma- 
ravigliando vidi d' un Artista vivente ; da questo 
confronto risulterà il progresso dello spirito urna* 
no nella filosofia dell' arte. Luca circoscrisse la sua 
Carità agli ufiai riguardanti V esistenza materiale . 
La vita intellettuale per cui Puomo veramente vi- 
ve a sè , al pubblico e privato bene , non fu per 
lui considerata. Più che ad esso, ai tempi che do- 
minano ancora i grandi uomini credo sia da attri- 
buire tanta omissione . Il Bartolini sculse la sua 
Carità non men calda d' afEelto materno ai parvoli 
suoi . Ma ai sommi pregi dell' arte onde fe* bella 
quella grande opera , altra ne aggiunse , che alta- 
mente la nobilita e raccomanda. La foggiava in at- 
to d' insegnar leggere al maggiore fanciullo. Nella 
carta che ei tiene , leggi : f^angelo . La sublimità 
di quella idea ha tolto altrui ogni speranza di mi- 
gliore successo in questo subietto . Bartolini ben 
meritò dell' arte , dell' umanità , della religione, la 
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quale è amica alla aapienca , non avversa al vero 

incivilimento ; e Giordani attamente poee il gran- 
de ingegno a scriverne quelle pagine che avranno 
con r opera del Barloliui eternità di fama . 



(i) Signa quoque Tuscanica per terras diiperM f quc in Etra- 
ha factitala non est dubium . LiO. 34> 
(a) Blair Lezione undecima v. a. 

(3) V«Mri , Vile di eccellenti pittori , scultori e •rehitetti; Vi- 
ti a Luna Della Robbia V. 3. Siena per i Pazzini 1791. 

(4) Loca Della Robbia mori in età di 83 anni . Gli fu posta a 
ricordo e a oaoiiiiBa questa iscrisione riportata dal Vasari : 

Terra vivi per me cara e gradita , 
Che 4Ut aequa , ai ghiaeei cerne 'l marmo induri. 
Pernii quanto più cedi o H maturi , 
Tanto pià la mia fama in terra ha vita . 

(5) Il valente Artista Sig. Giovanni Gambini di Pistoia con- 
sultalo da me su questo subietto , scrireva : — Dietro alcune 
«sporienae da mo acquistale , credo certamente che la causa pria* 
cipale, per cui la bella inTetrìatura usata dagli artefici Delb Rob- 
bia eadde in deperimento , sia la imperfetta qualità d' un genere 
il piò necessario a formar lavori di plastica , quale rgualmenle 
oggi si trova nella quantità, ma così inferiore e diverso, che in 
quanto alla qoalili per difetto di sciensa pub dirsi perduto . „ 

„ Che ciò più d* ogni altra cosa influiaea al bello e al durevo- 
le di tali vernici, io potei sopra alcuni moderni lavori verificarlo. 
Un basso-rilievo di eguale specie esprimente una sacra Famiglia 
da me stesso trattato, mi tien luogo a maggiormente fissare In pro- 
pria opinione . In questo è il campo azzurro e le figure bianche . 
Le vernici sebben moderne sono bastevolmente perfelte, perchè il 
genere ivi impiegato del quale io tratto , è del meno cfae t^i si 
trovi imperfetto . La vernice bianca è lucidisMDia e bella , ne 
cederebbe alle antiche , se certi si fosse , che a queste nella du- 
rata, come nella bellezza eguagliasse ; il che per rncccnnata man- 
canza è incerto j ma T azzurro , è di esse meno uniforme e men 
bello . „ 

n Inoltre io tengo presso di me una mostra di altra vernice , 
quale per cosa straordinaria essendo fornita di tutte quelle parti- 
ci^iù die io credo a ciò necessarie , sembra bastare al confron- 



to delle celebrate antiche vernici nella bcllem e stabilità . „ 

(6) Errò grandemente clii scrisse, Agostino fratello di Luca es- 
sere stato il continuatore del Monumento pistoiese. Quando a chia- 
rire il contrario non basUiae U confronto tra i Uvori d' «mendue, 
la omwlogM il pemuda. Agoatino erasi naoBginnl» ai padri aiioi 
nel i48o. n disegno di Loca fa ripreso all'epoca che io des^ÌTo. 

Andrea nel i5o4 operava nella Loggia della Cattedrale Pistoie- 
se . Esiste nelT archivio pubblico della Città al Libro Contratti 
la commissione datagli c la mercede di ducati cinquanta larghi 
d' oro in oro che e' ne ebbe . Ciò forse diede occasione che egli 
Tenisse eldlo a eantiiinara e a eanapfere il Mmiiinilu ìmìMìii- 
ciato ; se pure «t nao lavorava aiaralliiiaaiMBli ai plastica del 
Duomo e dello Spedale . 

(n) Riporlfrò qui la descri/ione fattane dal diiaVB AllìsCa Gio- 
Tanni (bambini preposto a (|ueir opera . 

Negli anni i8a6 e 27 facendo io parte di questo Civico Ma» 
gtstrato , mi daMi a proeurare ogni messo, pereliè fossero saegaip 
li molti lavori udii e richiosti al lustro dei moannMnti e lao|^ 
principali dells nostra Città . . . Condottì^ questi ed altri lavori , 
potei in fine appagare il sospirato pensiero di veder lastricata la 
piazzo attenente alio Spedale , stata fino a quel tempo stev r.ita ed 
informe ; ma essendo mio solo scopo di fai ne decoro al bel Mo- 
nnmenlo dei Robbia, maneara 1* opsrasione più iUriMsuH^ cioè 
il total suo restauro . „ 

„ Avanzai su ciò preghi si Slg.' Lnigi Ceceoni Cennbssrio di 
quello staliilimenlo . Kgli con pieno animo gli accolse , e promise 
tentare ogni vnlevole mezzo per conseguire 1' intento . Volle però 
che dal Magistrato e dal suo Gonfaloniere Cav. Pietro Buonfanti 
^ tante cose opersfs e nel suo miinicipal reggimento ooadwst n 
decoro e utile pubblico , fosse a Ini inrislo un biglietto ohe a cib 
lo invitasse , onde nnìHo alle sue istanze e attender qaindi i sii>- 
periori divisamenti . Mi diressi r\ qnesl* ultimo , che avuta mollo 
a grado simile domanda, e rimcser) ol Conmiissai io il richiesto fo- 
glio, egli pure compiva il resto. Ma un contrario destino non vol- 
le che il CtNConi giongesse a godere i frutti A»lle sue nobili pre- 
mure ; mancò egli di vNa prima d' ottenere risposta . Finalmonte 
con Sovrano Rescritto de* 90 Mene iBvj venno sp pro va to il ri^ 
chiesto Urvro. „ 
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„ L* tUM Ciiwiiiiprin dallo Sptdite » BrMMiieo Bddi tUie 
k em 4i farlo omioiio * • v«9t OBOtar nt datti diraaioM i «• 

V inmenso amore che egli gMItaiMiite sentita per il bd Ifonifr- 

mento lo dissnìmò dall' approvare qtirir uniat 0 Hadìcola flUÌiUt 
necessaria a uo intero e durevole ristauro • »» 
(8) Monsignore 

n n aoaqpimento di i|aal nipitia» Gansiglio , cba in ina virHk 
coiMliiea voi mm cfaiadeota al goTaiiio di oahiliMiipa Diogaat» è a 

tutti i buoni aadtanra . Pistoia e Prato salutando oggi pastore flMi- 
lo rhe udirono predicato de' più egregi nei gradi primi del sacer- 
dozio , hanno consolante cagione ai lieti presagi nella vostra vita, 
bella delle opere che stringendo in santa colleganza la i\eligione 
« la civile Societii, fanoo più venerando 1* Epiacopeto • I finti e- 
aempi aono potanti aaeo In tampi eatMlli , vineouft » padroncf 
giano il cuore mano ) v* infondono alti sensi , 1* emulazione , il 
coraggio e la speranza. Voi per nobilissimi scritti cutter felice degli 
ottimi studii , dimostraste ornai chiaro che possa dalla vostra men- 
te aspettarsi 1' insegnamento da Gesù Cristo comandalo agli Apo- 
atoH ; qoal protezione avere le discipline che afTorzano la morale 
e aoecorrom» alla amili i pawliè il varo •apiento ban vada ^nla 
è la turpitudine della IgnonBza e i danni che esia apporta a cìb 
che abbiamo di più augusto , di meglio pregiabilc e caro. L' acu- 
me, la rettitudine con che esercitaste 1* altezza del ministero evan- 
gelico assicurano alla Giustizia onorato luogo nel reggimento che 
ora imprendete . Ma , ogni argomento di conforto a chi ama il 
pubblico bone» è vblo dalla conoacenaae dalFeiperiniento ddi can- 
dido animo voatro» per natura • abìtodine tutto a Dio e alla «na- 
nità . Pace e amor fraterno avranno qui stabil sede per la vostra 
missione . Dai mutui affetti e nfici del Pontefice e del Popolo e- 
mcrgcrà quel beato vivere religioso e cittadino che dal cielo è più 
largamente consentito all' umana condizione . 11 Sacerdote costi- 
tuito alle cose divine è dato aneaia • aalute a fbUc&à degli aomim. 

Agli antichi crbliaoi ara fitativo il giano» in che ai eleggevano 
i ministri supreon òA Colto . Vedevi sorger fira Icio bella gara 
di oneste e liete onoranze ; suggello all' amore, pegno di venera- 
zione negli elettori , efficace e dolce incitamento all' eletto. Della 
pia costumanza resta appena languido vestigio m rime d' ozioso 
coatuflw fàlt* naimaiilì a trriae per Tdiuio di quelli ingegni, cui 
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non ispira o riscalda entusiasmo religioso morale e civile . 

Ultimo de' miei concittadini , avrei reputato anzi che modestia, 
ingiustizia e vergogna il silenzio, quando anco non serbassi, come 
tanè oolk vita, soUiUM 3 giorno in che prima tì vidi, e cari nel- 
la BMiiMria i modi dM mi utatU dipoi Con quello éontìacìmcft- 
to mi tolsi r arduo incarico di rappresenlwe in parte i foli di PI* 
atoia . Ma perchè a colui che viene nel nome del Signore non si 
addice corona di pagine profane , opinai esser meno indegno di 
Voi, del Pubblico e opportuno molto a questa solennità lo scritto, 
che ri intitolo, delle Virtù che tì fan bel cmteggio al giunger fra 
aat . Emo è parte principaltaatma d* nn kfoto por me impreso • 
rivendicar diÀla oblinone il Muramento più grande che 1* Italia 
aUMa di queir arte » la quale da Luca Della Robbia sorti T origi- 
ne e la gloria opima ed ebbe fine con la fnraiglia di lui . Ei mo- 
dellava e coloriva gli augusti simulacri di quei geni celesti all'or^ 
dinamento, all' azione ed espressione del suo alto concetto, e a ao- 
hUmm deeómenlo degli nomini neg^t atti genereai e pii, i quali dif* 
poi al Bealo Andrea Pranebi cittadino e Preanle pistoieie meriln- 
rono nel roaraviglioso Monumento RoUiiano quella civien onocan* 
za che rammemorò e vinse per modo nuovo le antiche. 

Questa mia povera prosa associando il nome vostro a quello d'al- 
tro Vescovo , illustre e onorando per Religione e patria carità ^ 
•U* idea delie tifili, al bello , all' olile deUe arti, spargerà quel* 
cbe raggio mila meowria di qwale giorno per 1* ii^efo die la 
santità , il goùo , latiiitt e le ani beOe eaeieilanoo anlk anìiM 
gentili . „ 

(9) Dante studioM imitatore della natura descrive la brina e i suoi 
effetti cosi : 

QtMuh In Mm ùt mMm Urrà rnsumpra 
V immgme di sua Moretta Manca 

Lo villanelìo , a cui la roba manca , 
Si leva e guarda e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , ond' ei si batte V anca . 

Bitomm a casa , e qua e là si lagna 
Como 'l tapin cka non sa cAo si/aeeia. 

Infibiio canto a4- 

(10) Miulio meglio di Dante deaerine V rlTclto del freddo. 
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iAride là dove apf»ar vergogna 
Bnm t «MÒr» doUtUi mila ^aeem , 
MHUndo i dmti m nota di cicogna . 
Ognuno in già tenea volta la faccia . 

Da bocca il freddo e dagli occhi il cuor tristo 
Fra lor testimonianza si procaccia . 
GU oeM lor cA' oran pria pur àoniro moUi , 
Goeddrsupor lo labbra , o il gola strùuo 
' JLo laerimo tra ooti o rùuorrolli. 

Inferno canto 3a 
(m) La grande uroa di Severo , la battaglia delle Atnazoni, le 
imprese di Traiano , i fatti di Marco Aurelio e altri loro «culti 
in figure quasi di tutto tondo, tltMetti con poeiit ctbtaità alla 
parete del marmo ut lono una prora . 

L* altma alla quale doTevano «iitr polla aifiàtte aenltiiMi gin- 
etifica la soTerchia loro proiezione. 

(li) Luca tolse il modo del vestire di queste due Monache da 
quelle che in S. Maria Nuova di Firenze servivano gli inftumi . 
lYon poteva averne V esempio in Pistoia , perche non prima del 
'4?^ ( egli ara oBatto da 5 aiMÙ ) le MooaclM Gotaato o poveri* 
no dallo Spedale di Sk Antonio furono introdotte in quello del 
Ceppo; e nel i54o a preghiera d' Angiolo Marzi fìorenlino « Spe- 
daltngo di S. Maria Nuova e Governatore dello Spedale di Pi- 
stoia, ottennero da Paolo III il manto di color violetto luato dalle 
Monache di S. Maria Nuova . 
(i3) Vtjlos in septis seeretus nascitùr korti* , 
ìgnotM pecari , nullo contusus aratro , 
Quam wudetiU aurao , firmai sol, odaeat iatbor ; 

Sic virgo , dum intacta manet , dum cara suis est — 
Qoel grande che meritò il nome d* Omero italiano , parafra- 
eando qveati Teni di Catullo , cantò t 
La verginella è simile alla rota 

Ch' in bel giardin su la nativa spina , 

Mentre sola e sicura si riposa , 

Uè gregge , nè pastor se le avvicina : 

L* aura soave , e l' alba rugiadosa , 

là aequa 9 la terra al $uo/a»or s' inchina, e Amo i. 
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(14) Som, genmbMate padaodo^ i Piataifii molto ngMi e bei 

parlatori .... e negli interessi lor propri • pniìeoltri tanto sol- 
leciti , accorti e diligenti , quanto f>oi sono pigri e negligenti su 
quei casi che appartengono al iien pubblico , e comodo universa- 
le. — Discorso di Gio. Batista Tedaìdi Governatore di Pi* 
stoUi f tomo t56g a Fnmcttco Umea M Totetmm , Cap. 7. 
MS, pre990 V Jbs»»9 . 

(15) TomniMO Pnccini — Stato delle mrti im ToieMta . 

(16) Assicurano di questo le note registrate nel libro Bosso se- 
gnato di lettera G esistente nel!' Archivio dello Spedale di Pistoia 
ove sotto diverse epoche son descritte le partite seguenti : 

Adi I FoliMo t584 A Uaettro Filippo diLoroMaPMi- 
aì por %oro liro 91. 

Adi i4 Maggio t584 — A Filippo di Loronso Polodiiii dipin* 
lore pistoiese lire 7 a conto di figure . 

Adi 16 Giugno i584 0 detto Maestro Filippo a coito di figure 
lire la. 

Adi IX Mano i586 — A 11 aeatio Filippo di Lorenzo Paladini 
lire i4 in conio «K figaro . 

Adi 1 Agosto i586 — A M e e alm Fdedini: deve avere scadi in 
M. P ; se gli fanno buoni per sua fattura di figure al tempo di 
Bartolommeo Montechiari per finire il fregio della Loggia. 

(17) Le passioni violentissime , le smodate fatiche , il pertur- 
bamento e la paura concetta per alcun aubito e grave accidente 
sogliono essere cagioni principali dele sete . 

Restringendo V osservazione ollf nlttnia catMs, riporterò alcnni 
esempi tolti dalla naravigliosa narrazione fatta dall'immortal Car- 
lo Bolla d' alcuni casi avvenuti aeli' orrìbil catastrofe dei Terre- 
moti in Calabria 1* anno i^B?. 

II più atroce tormento di chi restava sepolto vivo, ed in uo« 
mini e in donne ciè ri ceserrò , t» le sete. Useili del ciraere ro- 
rinoen altro non egogneveno elw bere , • enU* aoqni per diMetar* 
sene cupidissimamente si gettavano . 

E narrando d' nae donne stete sette gicnt deUe vefinc sepolte, 
soggiunge: 

„ Come prima riacquistò V imperio dei sensi , acqua, gridò, 
acqua, acqua voglia . Tenie ere la sete che la streniaTa ! Disse 
die nella tenebrosa caverna» prima mia inAnNk sete la strugge- 
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Ta , poaeù perde ogni lentimento di ^sm . 

(18) io 9bbi vho MMi di gurì ek'i'voUi, 

Bd ora t lasso , un gocciai d' ae^ua bramo» 
Li ruscelletti che de' verdi colli 

Di Casentin discendon gtuso in Arno 

Facendo i lor canali f re sdii e molli , 
SOmipre mi stanno innanù e non indamo i 

CÀé i* imagài» tot pùpià mi Meà^ 

Cko Umaiomd^ iùnelooUomiditemmo . 

I»rZBffO CAKTO 3o. 

(19) Una madre la quale in mezzo ai figli , prodiga a loro le 
carezze e le cure , splendente dt beltà e di gioia purissima sotto i 
teucri sguardi del m» «poso, rtfdi nelle d«uie qm poteosa tutte 
évm , • preteste el «mìo il ^atàn péà aedooeiite 4*aM fieite 

CmigjUe , e il trionfo pi& tello^ • hmmiMO ^eUe giutbn eol- 
ia coscienza dei doveri . 

(20) Nicolini , Vita di Lord Giorgio ByroBi TeiBO III. 
(ai) li diiar. Àrrivabene li descrisse cosi : 

Sdmeato da mani piotoio , 

Sj^omo ormi oom umano intottetto 

Fra i dirupi dell* alpi nevose , 

E festante all' Ostel benedetto 

Salvo addussi chi a turbo si espose g 

A valanghe , a bufere , e perla 

Sonsa mo mmW inolio via» 
(ai) n TeNO he nostnlo nella oondolte ne rieee e fertile u- 
TCDitoiie chi itt on peeta è qualità capitale . Esso k fùeno di av- 
Tpnimcnti, e questi assai varii e diversi nel loro genere . Non ci 
stanca mai con sole guerre e battaglie ; cambia frequente di sce- 
na » e dai campi insaogninati ci trasporta a più gradevoli oggetti. 
Or le tdmaòA delle RefigloAe, ora gì' intrighi d* amore; talrolte 
le ammiife di «1 vìaggb; tei' altra gli incutenti delle vile pasto- 
rale aoUeraco e interteDgpno il leggitore . Al tempo stesso tutta 
1* opera e artificiosamente connessa , e mentre vi ha molta varietà 
nelle parli , regna nel tutto una perfetta unità . La liberazione di 
Gerusalemme è 1' oggetto che si ha sempre in veduta, e con essa 
termina il poema . Tutti gli episodi . . . sono bastantemente rela- 
tivi d prioeipale soggette — JKair, Lotiom di Bottarga, V. 3 
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« 

p, tSo irmdutiaiu di Fr^futtteo Soave* 

(a3) Debbo r interpetrazione di qaeilt l^urt i Fnuicesco T«- 
lini morto nel 1838 di anni 83, dottissimo nelle memorie patrie; e- 
gli narravami d' avere udito in sua giovinezza dal celebre Pietro 
Ktcciardi, com' esso in un manoscritto esistente nel pubblico Ar- 
chino pìstoi«te , intitolalo t JHeMaraMiome p&rwonaggi po' 
sii nel /t*egio deUo Spoàale, tvofa letto fra |^ altri il notte di 
Lodovico Moro rappresentato nel quadro dei Circerati. A bm non 
è avvenuto di ritrovare quel documento prezioso , nè tampoco n- 
na ricevuta scritta di mano di Luca Della Robbia d' una 
parte della mercede per le figure, delle opere di misericor- 
dia fiUio aUo Spedalo di Fittola. 

(a4) Guicciardini Lib. I. Storia d' Italia. 

(35) L* educazione prima dei fanciulli, dice Amato Martin, ap- 
partiene per diritto e per dovere alle madri . Elleno sole sanno 
sorridere all'infanzia , accogliere con simpatia gli slanci d' un* a- 
nima cbe si risveglia alle loro carezze . 11 fanciullo prima di co- 
BOicere eiò che pnò eaaeifU otile ai attacca alle coee che b allct- 
tano . I piaceri dell* immaginazione , le «impatie dell* amore , le 
relazioni misteriose dell' anima clic riceve e comunica il pensiero 
precedono 1' interesse materiale , i rapporti dell' intcUigensa , le 
maraviglie della parola . 

n fludollo non eonoica aneora il dovere , e gii al irrita contro 
air inginaliaia . Se lo perenoti o maltratti ingtoalanenle egli ai 
adegna più dell* oiTesa che del dolore arrecatogli ; si opera allora 
in lui alcun che dì sublime manifestato per h collera e perii do- 
lore , onde ci scrnl>ra nppellarc alla giustizia di Dio . 

Le madri hanno nei tigli il prezioso elemento morale della u- 
manità, k Ufioìtì cbe rivelali» 1* nono , quelle che condocono a 
Dio ; ma questa d* una delicstena aqoiaila , aempre preale a de- 
starsi e a ricevere qual molle cera tutte le impressioni. La parola 
di Dio diede la vita ali* onivcrso , le iapiraaiooi matcriie daimo U 
viaio 0 la virtù . 
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